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COLORIFICIO 
& 

FERRAMENTA
di Girotti Patrizia

Via Garibaldi, 2 - 10050 COAZZE (To)
Tel.: 011.9340472 

Email: patrizia.girotti@gmail.com

Stufe - Cucine - Inserti a legna
Stufe e termostufe a pellet

Caldaie pellet/legna - Pannelli solari
Smalti - Pitture murali 

Attrezzi per il bricolage

Ristorante - Pizzeria
Via Beale, 10 - Giaveno (TO) 

Tel. 011.9378485

Specialità pesce 
Forno a legna
Dehor estivo

Aperto tutte le sere 
dal martedì alla domenica
Domenica anche a pranzo

CHIUSO IL LUNEDI

È gradita la prenotazione

Lista viaggio di Nozze

Via Coazze, 10 
GIAVENO (To)
Tel. 011.936.52.79
Fax 011.37.169.31

giaveno@vivereeviaggiare.it

Ristorante Pizzeria 
di Mariotta Igor Gian Franco & C.

Specialità porcini, fonduta, tartufo, pesce

Ampia scelta di pizze

Servizi per battesimi, comunioni, cresime

Aperto pranzo e cena. Chiuso il lunedì.

Borgata Gischia Villa, 8/b - GIAVENO
Tel. 011.9378405 - 335.5955591
www.ristorantelapacegiaveno.it

Vetri isolanti - Specchi 
Vetri per interni - Cabine doccia 

Vetri antisfondamento 
Policarbonato 

Installazione vetro camera 
su vecchi serramenti

Via Montenero, 17 - COAZZE (To)
Strada Prov. Giaveno - Forno

Tel. e Fax: 011.9340448

Autofficina Giaveno

Vendita e assistenza nuovo e usato
Macchine Agricole 

Giardinaggio e Movimento terra
Attrezzatura e 
abbigliamento forestale

Via Torino, 108 - GIAVENO (To)
Tel. 011.9376060 - Fax 011.9379521

Cell. 335.7063645
autgiaveno@tiscali.it

ORGANIZZATO

Concessionaria

V

di

RISTRUTTURAZIONI

Corso Torino, 87/E - Buttigliera Alta (To)
Tel: 011.9367736 - 011.9342284 -  info@ecoantinfortunistica.it

Segui la nostra pagina Facebook: 
www.facebook.com/ECOANTINFORTUNISTICA



trekkingsport@inwind.it



• Rimozione amianto
• Bonifiche cisterne

• Aspirazioni di liquami e fanghi
• Disotturazione tubazioni

• Video ispezioni 
• Spurgo pozzi neri e fosse biologiche        

    • Trasporto e smaltimento rifiuti civili e industriali
• Vendita prodotti petroliferi per riscaldamento ed autotrazione

Sede Amministrativa: Via Bruino, 22 - 10040 RIVALTA di TORINO (TO)
Tel. 011.779.34.54 - 011.900.32.00 - E-mail: enrico.acla@tiscali.it

GRAFICA 

e 

STAMPA

TIPOGRAFIA 
COMMERCIALE s.n.c.

Via Genolino, 7 - GIAVENO
Tel./Fax. 011.9376053

info@tipografiacommerciale.it

Tel. 0121.353160
www.casacanada.eu

gestori@casacanada.eu
COMUNE DI FROSSASCO (To)



EDIL VAL SANGONE s.r.l.
PAVIMENTI 

RIVESTIMENTI
ARREDO BAGNO 

MATERIALI PER EDILIZIA
PIASTRELLE DELLE 
MIGLIORI MARCHE

NOVITÀ: PELLET
INSERTI                         PER CAMINETTI 
Sede: Via Canonico Pio Rolla, 29
Esposizione: Via XXV Aprile, 7
GIAVENO (To)
Tel./Fax  011.9376074
edilvalsangone@ica-net.it

PRODUZIONE PROPRIA
Formaggi freschi e stagionati

Latte fresco - Yogurt - Gelati

Carni fresche e salumi di bovino e suino

Via Coazze 101 - GIAVENO (To)
Telefono 011.9378491 - Fax 011.9766470

bramante.fratelli@virgilio.it
www.cascinabramante.it

Via Umberto I, 27

GIAVENO (To)

Tel. 331.1585915



V I G I L A N Z A

Proteggi la tua casa ed i tuoi cari.
La sicurezza è un tuo diritto... previeni furti ed aggressioni!

Il nostro lavoro è la vostra sicurezza

Referente per il Comune di Giaveno e limitrofi:
Sig. Blanc Gianluca - 348.6405478 - gianlucablanc@libero.it

Funzionario commerciale: Sig. Jaime Ganoza - 348.5221443

Servizio pattuglia 24h su 24h
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Editoriale 
Segreteria  News
I primi “50 anni insieme” del CAI Giaveno
Vita sociale in cronaca 2015 
Gite ‘lunghe’ 2015 (Asiago-Slovenia-Cogne)
Vita sociale in cronaca 2016 
Gita ‘lunga’ 2016 (Bormio) 
Trekking  2015-2016 (Vanoise-Thabor)
Voce ai protagonisti! (Alpinismo Giovanile)
Gruppo MTB 
Let’s Climb! (Gruppo Arrampicata)
Quel buco nella terra  (Gruppo Speleologico)         
Un anno in montagna con La Scuola ‘Carlo Giorda’
Per una mostra entomologica (Museo Geologico Sperimentale)
Taccuino Serate 2015
Taccuino Serate 2016 
ISZ: trent’anni di cammino insieme 
In montagna con la Scuola
A tu per tu con un illustre botanico del Settecento 
Gruppo Sentieristica 
Gruppo Protezione Civile
Gruppo Manutenzione Sede
Nevicate di oggi e di ieri a Giaveno
Geologia e archeologia mineraria in Val Sangone
Fortificazioni in Val Sangone  
Il mondo dei carbonai  
C’era il ‘Sentiero Monti’...

CLUB ALPINO ITALIANO
SEZIONE DI GIAVENO
piazza Colombatti, 14

10094 Giaveno (Torino)
Tel. 011.9378002
Cell. 339.5755995
Fax 011.0704442

www.caigiaveno.com
info@caigiaveno.com
riunione settimanale:
mercoledì ore 21.00

Gruppo di redazione: 
Antonella Grossi, Livio Lussiana, Rita Maritano, Rossana Pavanello, Dante Plano, 
Mirella Portigliatti, Bartolo Vanzetti.

In copertina: i ragazzi e gli istruttori del 5° Corso di MTB 2016 per Alpinismo Giovanile, 
durante l’uscita al Forte Bramafam - Bardonecchia (foto Rossana Pavanello).

Nell’impossibilità di risalire a tutti, si ringraziano gli autori delle fotografie fornite 
a corredo degli articoli del Bollettino.

Si ringraziano gli inserzionisti che hanno contribuito 
alla realizzazione di questo bollettino.

Grafica, impaginazione e stampa: Tipografia Commerciale s.n.c. - Giaveno

Pubblicazione a cura del C.A.I. - Sezione di Giaveno.
Distribuito gratuitamente ai soci, alle sezioni C.A.I. e ai simpatizzanti. Vietata la vendita.
Tutti i diritti sono riservati al C.A.I. Giaveno. Non è consentita la riproduzione di articoli, 
foto e disegni senza la preventiva autorizzazione del Direttivo.

3
5
8
11
14
20
28
31
39
43
46
49
51
53
58
61
64
67
69
72
73
73
74
78
86
91
98

 Anno 25 - N. 1 
 Annuario 2015/2016

 Sommario



Materiale  promozionale  in  vendita  presso  la  Sede Sociale

In segreteria
•  Adesivi e vetrofanie
•  Portachiavi smaltati
•  Portachiavi San Bernardo
•  Distintivi (aquilotti) argentati
•  Magliette con logo CAI Giaveno 

Piccola Edicola (fino a esaurimento scorte)
•  “50 Anni insieme” Pubblicazione e DVD
•  “Giaveno e i suoi protagonisti”
•  “Sentieri di Neve”, di Gianni Ballor
•  Cartine della serie “Alpi senza frontiere”
•  Cartine del Parco Naturale Orsiera Rocciavrè e Riserve degli orridi di Chianocco e Foresto
•  I quaderni dell’Intersezionale
•  Rocca Parei 
 ... e altre pubblicazioni

Sono inoltre disponibili diversi titoli della collana:
•  Manuali del CAI
•  Guide dei Monti d’Italia

MOTORI ELETTRCI - INVERTER
RIDUTTORI - VARIATORI 

ELETTROPOMPE - VENTILATORI

TRASFORMIAMO 
LA TUA ENERGIA

www.comegmotori.com

Via Avigliana, 2 -  Tel. 011.9376198 
10094 GIAVENO

 
Via E. Fermi, 12/16 - Tel. 011.2745582 	
	        10148 TORINO	  

Via Spagna, 45 - Tel. 02.2538621
   20093 COLOGNO MONZESE (MI)	
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Un Bollettino per due anni
Il 2015 si è rivelato un anno pieno di attività e di sorprese.
La ricorrenza del 50° anniversario di fondazione della nostra sezione ha occupato gran 
parte delle energie con l’organizzazione di serate ed eventi che si sono protratti a lungo e di 
cui potete trovare notizia tra gli articoli a seguire. 
La realizzazione poi del numero unico  50 Anni insieme  è stata per la sezione un vero fiore 

all’occhiello: oltre alla storia del sodalizio, tra le righe 
della pubblicazione e le immagini 

del dvd riaffiora uno spaccato di 
mezzo secolo di vita della nostra 
Valle.  E’ chiaro come in mezzo a 
tutto codesto ribollire di mani-
festazioni negli ultimi mesi dello 
scorso anno, non sia stato possibi-
le realizzare il Bollettino sezionale 
2015. 
Non volendo interrompere questa 
nostra tradizione più che ventennale, 
e tuttavia costretti da evidenti ragio-
ni di spazio, nel presente Bollettino 
2015/2016 le attività sociali dei Grup-

pi sono state presentate a volte in forma più concisa rispetto ai numeri precedenti,  pur col 
rammarico di aver dovuto in qualche caso restringere testi forniti dai soci, che cogliamo qui 
l’occasione per ringraziare. Così come si ringraziano quanti in vario modo – con contributi 
di fotografie, articoli, inserzioni pubblicitarie – hanno reso possibile la realizzazione e la 
stampa di questo ‘numero doppio’. Per contenere il numero delle pagine, in questo Bollet-
tino non sono riportati, come da tradizione, i calendari delle attività sociali dei vari Gruppi: 
come lo scorso anno, le uscite e le altre attività vengono raccolte in un unico calendarietto 
formato tascabile distribuito a tutti i soci.

Novità in Consiglio
Come è ormai noto a tutti, dopo quasi un lustro al vertice del CAI Giaveno, ho lasciato il ruo-
lo di Presidente. E’ stata un’esperienza bella, impegnativa e coinvolgente, ma soprattutto 
arricchente. In questi anni ho portato avanti il compito affidatomi con tutto l’impegno di cui 
sono stata capace, e sono certa che anche voi  lo abbiate percepito. 
L’aumento degli impegni personali e familiari mi ha indotta, anche se con rammarico, a 
presentare le dimissioni. 
Il testimone è passato a Rossana Pavanello, che ormai da anni svolge un ruolo attivo nella 
sezione. La sua giovane età, unita all’esperienza in campo, le permette di portare avanti le 
attività dell’Associazione con rinnovato entusiasmo. 
Colgo l’occasione per ringraziare tutti coloro che in questi anni mi sono stati vicini, che mi 
hanno sostenuta e che hanno dedicato con me tempo ed energie per mettere in pratica le 
finalità del Club Alpino Italiano.

 Editoriale
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La parola al nuovo Presidente
“In ogni caso, se avrai bisogno di una mano, io sarò sempre disponibile”. 
Questo è quanto mi è stato detto da Mirella quando, la sera del primo settembre scorso, il 
Consiglio Direttivo ha deciso di affidare a me il ruolo di Presidente di Sezione e, sia chiaro, 
non intendo rinunciare a questa proposta. 
D’altra parte ringrazio, e spero di non deludere, chi ha così tanta fiducia nel mio entusia-
smo; non si parla comunque di giovane età (nel mio caso non è poi così vero…): l’entusia-
smo è una questione caratteriale a 10 come a 100 anni! 
Tengo, in ogni caso, a ricordare che la figura più importante del CAI non è il Presidente ma 
il Socio: l’Assemblea dei Soci elegge il Consiglio Direttivo al quale dà mandato di nominare 
il Presidente di Sezione. Quindi il ruolo di tutti voi è assolutamente fondamentale!
E’ anche importante ricordare che, per quanto mi riguarda, avendo assunto “l’anzianità di 
servizio” di Mirella, come avviene in questi casi, il mio incarico durerà solo fino a dicembre 
2017, e la stessa sorte toccherà agli attuali membri del Consiglio Direttivo. 
Il prossimo sarà quindi un anno in cui chiunque tra di voi abbia la voglia e il piacere di 
proporsi o ri-proporsi con nuove idee e nuovi stimoli, potrà farlo in vista delle prossime 
elezioni che si terranno nel mese di dicembre 2017 e che porteranno all’insediamento di un 
rinnovato Consiglio Direttivo e di un nuovo Presidente per il triennio 2018-2020.
Abbiamo la fortuna di far parte di una sezione attiva e intraprendente, dove finora le ‘co-
lonne portanti’  hanno cercato di reggere e sorreggere le attività più giovani, con una forte 
consapevolezza: nulla si distrugge, ma tutto è possibile trasformare! 
Ciò non toglie tuttavia che nuovi Soci si possano candidare per partecipare in modo più di-
retto e attivo alla vita della Sezione attraverso l’impegno nel prossimo Consiglio Direttivo.
Quindi… coraggio!, alla fine si tratta solo di condividere quello che sapete fare già da tempo.
Buona lettura.
					     Mirella Portigliatti - Rossana Pavanello
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CHI SIAMO
Nel 2016 i soci iscritti alla nostra Sezione sono stati 611 di cui:
399 ORDINARI 		 140 FAMIGLIARI	 72 GIOVANI
						                                 
MODALITA’ TESSERAMENTO 2017
Iscrizioni e rinnovi dal 1° gennaio al 31 marzo 2017.
Dal 1 aprile al 31 ottobre 2017 sarà ancora possibile iscriversi o rinnovare versando un 
supplemento per ritardato pagamento di € 3,50 oltre alla quota associativa.
I nuovi soci e coloro che devono ottenere il duplicato della tessera smarrita dovranno con-
segnare in segreteria i dati personali,  una foto recente, la propria e-mail, il codice fiscale e 
un contributo aggiuntivo di € 4,00.
Per i minori di età 18 la domanda deve essere firmata da chi esercita la potestà.
Al momento del rinnovo o durante l’anno, è necessario comunicare alla segreteria eventua-
li variazioni di indirizzo, recapito telefonico o e-mail per assicurare la regolare consegna di 
corrispondenza, pubblicazioni e comunicazioni.

Le quote Sociali per l’anno 2017 sono le minime deliberate dall’Assemblea dei Delegati 
(non sono state apportate variazioni rispetto al 2016)
Ordinario		  € 43,00  (tutti coloro che hanno oltre 18 anni di età)
Familiare        	     	 € 22,00  (maggiorenne con un convivente già iscritto al CAI)
tra i 18 e i 25 anni 	 € 22,00  (nati tra il 1992 e il 1999)
Giovane		  € 16,00  (minori di anni 18 nati nel 2000 e seguenti)
Dal 2° Giovane 		  €   9,00  (se convivente con un ordinario)

È possibile iscriversi o rinnovare presso:
SEDE SOCIALE   		 PIAZZA COLOMBATTI 14  -  GIAVENO
			   ogni mercoledì non festivo dalle ore 21,00 alle ore 23,00
TREKKING SPORT 	 CORSO TORINO 6 -  AVIGLIANA

 Segreteria News
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I VANTAGGI DI ESSERE SOCI
L’iscrizione o il rinnovo danno diritto a:
- distintivo CAI (per i nuovi soci)
- bollettino annuale della Sezione;
- rivista Intersezionale Val Susa-Val Sangone; 
- rivista mensile “MONTAGNE 360” del Club Alpino Italiano (il periodico “LO SCARPONE”
   non viene più recapitato ai soci, in quanto è pubblicato solamente on-line sul sito: 
   www.loscarpone.cai.it dove può essere consultato liberamente);
- un buono pernottamento per il Rifugio Balma, in Val Sangone; 
- un buono pernottamento e colazione al Rifugio Osservatorio per l’Ambiente Palazzina
   Sertorio  in Val Sangone;
- calendarietto delle gite sociali e delle serate in Sede;
- coperture assicurative (come riportato al paragrafo “Assicurazioni”);
- condizioni agevolate presso i Rifugi CAI nazionali ed esteri;
- partecipazione a gite e eventi organizzati da tutte le Sezioni del CAI;
-  partecipazione ai corsi sulle varie discipline montane organizzati dalla Scuola Intersezionale
   “Carlo Giorda”;
- partecipazione al Corso di cicloerscursionismo per Alpinismo Giovanile per i ragazzi dai
   7 ai 15 anni;
- prestito di libri che fanno parte della nostra ricca biblioteca;
- sconti sulle pubblicazioni CAI;
- sconti sugli impianti di risalita delle stazioni convenzionate (vedere sito CAI Giaveno   
   alla pagina convenzioni e sconti)
- sconti su prestazioni mediche presso IRM Indagini Ricerche Mediche di Pianezza (vedere
   sito CAI Giaveno alla pagina convenzioni e sconti)                            

ASSICURAZIONI
Modalita’ di attivazione coperture assicurative 

PER I SOCI
Con l’iscrizione al CAI sono automatiche le seguenti coperture:
- Infortunio in attività istituzionale
- Responsabilità civile in attività istituzionale
- Soccorso alpino in attività istituzionale e personale
- Tutela legale in attività istituzionale
A richiesta del Socio è anche possibile:
- Aumentare i massimali della copertura infortunio e responsabilità civile in attività istituzionale
- Attivare le coperture infortunio e responsabilità civile in attività personale
Particolari coperture automatiche o attivabili sono previste per i Soci titolati o qualificati 
(sezionali).

PER I NON SOCI
In caso di partecipazione alle attività istituzionali:
- le coperture infortunio e responsabilità civile sono attivate a seguito di versamento di
  € 8,00 e comunicazione di cognome, nome e data di nascita alla segreteria al momento 
   dell’iscrizione. 
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I SOCI VENTICINQUENNALI E CINQUANTENNALI
Coloro che si sono iscritti nel 1993, se hanno sempre rinnovato senza interruzione, hanno 
diritto a ricevere l’aquilotto venticinquennale; gli iscritti nel 1968, quello cinquantennale. 
E’ però necessario che comunichino il loro nominativo in segreteria entro ottobre 2017.

ORARI - SEDI - CONTATTI
La segreteria è a disposizione per ulteriori informazioni o chiarimenti in merito ad ogni 
aspetto dell’adesione al C.A.I. In Piazza San Lorenzo e Piazza Colombatti (fuori della Sede) 
è possibile visionare le bacheche. 
La Sezione è aperta ai soci, agli amici e ai simpatizzanti ogni 

mercoledì dalle ore 21,00 alle ore 23,00
telefono 011-9378002 - cellulare 339-5755995 - fax 011-0704442

e-mail: info@caigiaveno.com - sito: www.caigiaveno.com 

Gruppo Alpinismo Giovanile si riunisce presso la sede il mercoledì precedente le gite 
dalle ore 21,00 alle 23,00.
Per informazioni: Rossana 3398260223 - Franco 3381593404 
email: alpinismogiovanile@caigiaveno.com - Facebook: Alpinismo Giovanile CAI Giaveno

Gruppo Arrampicata: la Palestra presso il Palazzetto dello Sport di Via Colpastore, è a 
disposizione degli appassionati tutti i martedì e giovedì dalle ore 20,00 alle 22,30.
Per informazioni e per conoscere le condizioni facilitate di ingresso riservate ai soci CAI, 
rivolgetevi direttamente in palestra oppure contattate il numero telefonico 340.9628164 
o su Facebook: Palestra arrampicata giaveno GARP (vedi pagina dedicata nel presente bol-
lettino).

Museo Geologico Sperimentale è visitabile gratuitamente tutti i giorni su appuntamento. 
Orario: 9,00-12,00 e14,00 -17,00 - e-mail: info@caigiaveno.com 
Per la didattica contattare Vittorio Pane: vpane_mgs@caigiaveno.com

Gruppo Mountain Bike si riunisce presso la sede il mercoledì precedente le gite dalle ore 
21,00 alle 23,00.
Per informazioni: Danilo 3472122397 - Franco  3381593404 
e-mail: mtb@caigiaveno.com – Facebook: Mtb Cai Giaveno

Gruppo Speleologico Giavenese “Eraldo Saracco” si riunisce presso la sede tutti i giovedì 
dalle ore 21,00 alle 23,00.
Per informazioni: web: www.sites.google.com/site/gruppospeleologicogiavenese 
e-mail: speleogsg@gmail.com - Facebook: Gruppo Speleo Giavenese “Eraldo Saracco”

Gruppo Protezione Civile e sentieristica
Per informazioni: Michele 3355292715 - email: gmichele26@libero.it

Biblioteca 
La biblioteca è aperta per la consultazione e per il prestito ogni mercoledì dalle 21.00 alle 23.00.

Rossana Pavanello e Rita Maritano
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Storia, ricordi, emozioni. 
Si può sintetizzare con queste tre parole l’evento che ha caratterizzato la giornata celebra-
tiva del 50° anniversario di fondazione della nostra Sezione e che si è svolto il 29 novembre 

2015 nella magica atmosfera della Cer-
tosa 1515 di Avigliana (frazione Morte-
ra), un convento francescano edificato 
500 anni fa.
La scelta è ricaduta su questa location, 
che emana una particolare energia, 
proprio per proporre ai soci del CAI 
Giaveno una giornata di immersione 
“senza confini” in un luogo di sosta e di 
riflessione: un luogo di incontro dove 
attraverso l’evento - dal titolo “50 Anni 
insieme” - è stato possibile  coniugare 
storia, cultura e convivialità, permet-
tendo a molti di scoprire le particola-

rità di una sezione che è nata, è cresciuta e si è trasformata in 50 anni di storia attraverso 
i suoi soci.
La giornata ha avuto inizio in 
mattinata con la visita guidata 
al complesso abbaziale, a cui è 
seguita la S. Messa concelebrata 
da Don Luigi Ciotti, Don Giacinto 
Masera e Don Tarcisio Guarnieri 
nella splendida chiesetta della 
Certosa.
Soci e simpatizzanti si sono poi 
ritrovati per il pranzo sociale 
ad assaporare un ottimo menù 
a base di prodotti tipici,  servito 
nei locali del Ristorante.
Il clou dell’evento ha avuto luogo 
nel pomeriggio presso lo splendido Auditorium della Certosa affacciato sui Laghi di Aviglia-

na, che ha visto al completo i duecento posti disponibili.
I festeggiamenti si sono aperti con il Coro Valsangone di 
Giaveno diretto dal M° Mauro Giai Levra: il gruppo corale 
è stato per l’occasione la colonna sonora dell’evento, con 
numerosi brani applauditissimi dal pubblico.
Dopo il saluto della Presidente Mirella Portigliatti e delle 
autorità presenti, è stata presentata la prima delle inizia-
tive proposte per il 50mo anniversario, il Concorso Foto-
Grafico dal titolo La montagna, cresce, cambia, vive.

I primi “50 Anni insieme” del CAI Giaveno

I partecipanti in visita, nel secondo cortile interno

Il cortile e la facciata di ingresso, dopo i recenti lavori di restauro
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Un’apposita giuria (composta da Alfonso Dalmasso, Ugo Francese, Mauro Paradisi e Rossa-
na Pavanello)  ha avuto il compito di scegliere le più meritevoli tra le numerose opere per- 
venute, e mentre sul maxi schermo si potevano ammirare  le opere selezionate, venivano 
premiati i vincitori.
Nella categoria Junior e Aquilotti i migliori disegni sono risultati quelli di Alessia e Simone 
Maritano. Per la categoria Adulti si è aggiudicato il gradino più alto del podio Beppe Ronco; 
pari merito al secondo posto Antonio Di Nuzzi e Germano Giai Via; terzo classificato Danie-
la Negro. Un premio speciale è stato assegnato a Luigi Bernardi.

Il momento più atteso è stato sicuramente la presentazione del Numero Unico e del Dvd 
dal titolo  “50 anni insieme”: due opere (la cui tiratura è stata limitata a 1000 copie) che 
possono essere considerate simili per la storia che raccontano e il titolo che le accomuna,  
ma che si scoprono totalmente diverse e allo stesso tempo complementari per quanto ri-
guarda la forma espositiva, e che hanno richiesto un impegnativo lavoro di squadra per la 
loro realizzazione.
Ricerca del materiale d’archivio, stesura dei testi, visione di immagini e vecchi filmati, mon-
taggio del video, impaginazione e revisione delle bozze,… : un lavoro concentrato in pochi 
mesi, che ha visto impegnate più persone, e in particolare il gruppo redazionale, per cen-
tinaia e centinaia di ore, nel tentativo di raccontare al meglio i primi 50 anni di storia della 
sezione.
Alla fine il prodotto-libro - curato nei minimi dettagli da Bartolo Vanzetti e  dal personale 
della tipografia nella fase di stampa - attraverso 160 pagine corredate di splendide fotogra-
fie, ci racconta il contesto storico-sociale in cui la sezione giavenese si è costituita nel 1965 
e le molteplici attività sociali in cui è andata crescendo e sviluppandosi, seguendo le nuove 
esigenze che via via si manifestavano col trascorrere del tempo.
Dal canto suo, il prodotto DVD - realizzato con la preziosa collaborazione di Luigi Canto-
re - racconta  nei primi fotogrammi come nasce il CAI Giaveno, dopodiché parla al pre-
sente attraverso le interviste dei Presidenti che si sono succeduti nell’arco di 50 anni: 

L’Auditorium al completo, in un momento di esibizione del Coro Val Vangone
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queste ultime sono state corredate da un continuo fluire di immagini sia d’antan sia 
recenti, allo scopo di illustrare le molteplici attività che la sezione attualmente organizza 
attraverso i vari Gruppi che la compongono.
Per l’occasione anche 
l’artista giavenese 
Luigi Stoisa ha voluto 
realizzare un’opera 
dedicata ai 50 anni 
del CAI Giaveno, che 
è stata omaggiata alle 
autorità e agli ex-pre-
sidenti.
Momento conclusivo 
della celebrazione è 
stata la premiazione 
con l’Aquilotto dei 
soci iscritti al sodali-
zio per venticinque o 
cinquant’anni senza 
interruzioni.
Hanno ricevuto l’aquilotto per i 25 anni  i soci: Monica Bergeretti, Marco Bergero, Bar-
tolomeo Boselli, Daniela Giacoletto, Elena Lussiana, Stefano Lussiana, Corinna Portigliatti 
Pomeri, Giorgio Rosso.
Per i 50 anni i soci: Fedele Severino Bramante, Luigina Bramante, Bruno Gallardi, Vittorio 
Preti, Giancarlo Giovanni Ughetto Piampaschet.

E’ calato il sipario su una giornata vissuta con intensità ed emozioni.
Rimane la convinzione che in questi 50 anni la nostra Sezione ha effettuato un percorso 
di crescita, sapendo evolversi e trasformarsi e restando al passo con i tempi,  senza però 
perdere di vista l’obiettivo che accomuna tutte le sezioni del CAI: diffondere in forme varie 
e molteplici la cultura della montagna come patrimonio e risorsa di tutti e di ciascuno, un 
bene comune da conoscere, apprezzare e conservare.
				                    Testo di Antonella Grossi e foto di Piero Midellino

Foto di rito per pass presidents e presidente in carica, insieme ai Soci premiati con l’Aquilotto 
del cinquantennio di iscrizione

Il complesso della Certosa nel luminoso ambiente autunnale della giornata celebrativa



 In vetta a Punta Melmise
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La ciaspolata da Balme al Pian della Mus-
sa e al Rifugio Ciriè (m.1850), in Val d’Ala, 
inaugura la stagione escursionistica 2015 
sotto un clima inclemente, tra pioggia, 
neve e vento.
Il 15 febbraio è la volta di Cesana, seguen-
do con neve alta l’impegnativo itinerario 
che collega  le borgate di Fenils (m 1300), 
Solomiac (m 1380), Colombiere (m1500) 
e Autagne (1650). 
Per difenderci dai rigori dell’inverno ci 
sono venuti in soccorso i tradizionali cal-
di appuntamenti conviviali della Bagna 
cauda preparata in sede il 7 febbraio e la 

Cena sociale del 7 marzo, che si è tenuta presso il Ristorante ‘Orchidea’ di Pontepietra. 
Salutiamo la primavera con una serie di escursioni tra mare e monti. 
Si inizia con l’Anello delle ginestre (29 marzo), con partenza e arrivo ad Acqui. 

Il 26 aprile la meta è il Monte Armetta, che con 
i suoi 1739 metri di quota è la vetta più alta del-
le Alpi Liguri.
Il 17 maggio si partecipa alla traversata Alben-
ga-Alassio organizzata dalle sezioni di Albenga 
e Loano per conto dell’LPV: la quota massima 
toccata durante l’escursione sono stati i 587 
metri della cima del Monte Tirasso, dove sorge 
il santuario della Madonna della Guardia.

Domenica 10 maggio si è intanto svolta la giornata di pulizia sentieri nella valle del Tau-
neri. L’iniziativa ha visto una buona partecipazione di volontari, impegnati in operazioni di 
pulizia, ripristino, manutenzione e posa della segnaletica. La giornata si è conclusa con la 
consueta marenda sinoira in sede.
La primavera volge al suo epilogo e fa capolino la voglia di “montagna vera”: aumentano gra-
dualmente le quote, i dislivelli e l’impegno richiesto. Il 24 maggio  si va alla Punta Melmise 
(m 2310), che si eleva tra le valli del Frejus e di Rochemolles. Il 2 giugno un’escursione più 

impegnativa ha come meta Punta Imperatoria 
(m.2302), la sommità centrale, e la più elevata, 
del piccolo massiccio del Civrari, raggiunta con 
partenza da Niquidetto.

Il 7 giugno si svolge all’Alpe Colombino il Raduno 
Intersezionale, tradizionale momento di socia-
lizzazione con le sezioni della Val Susa: escursio-
ne al mattino (Aquila a piedi, Colletto del Forno 
a piedi e in mtb), braciolata, lotteria …

 Vita sociale in cronaca 2015

Tra colline e vigne dell’acquese 

Il gruppo su Punta Imperatoria
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Il 12 luglio un gruppo di soci è tor-
nato sugli stessi luoghi, cari a tanti 
giavenesi,  per onorare l’iniziativa 
Insieme sul Monte Aquila, organiz-
zata in collaborazione con la Sezione 
ANA di Giaveno, in occasione del 90° 
anniversario della costruzione della 
cappella  dedicata alla Madonna del-
la Pace. 

Il 21 giugno è la volta del Mont Ja-
nus (m 2543), con i resti delle forti-
ficazioni ottocentesche costruite nei 
pressi della cima. 
Il primo 3000 della stagione è il Mon-
te Mongioia (m 3340), salito il 12 lu-
glio partendo da Sant’Anna di Bellino 
e seguendo il vallone della Varaita di 
Rui fino al passo Mongioia, con il suo 
bel laghetto a quota m 3089.

Il 18 luglio si raggiunge il Rifugio Gastaldi (m 2659) in alta Val d’Ala e il giorno successivo 
il bel Lago della Rossa, passando per il Collerin d’Arnas (m 3010); con la discesa attraver-
so il Colle delle Mangioire, si chiude il percorso ad anello iniziato al Piano della Mussa.

Ormai ‘collaudati’ dalle più lunghe camminate del tour in Vanoise o del soggiorno a Cogne 
(più dettagliatamente descritti nei rispettivi contributi sui trekking e sulle ‘gite lunghe’ alle 
pagg. 31 e 18), con una lunga ma appagante gita in Val di Rhème si raggiunge il 6 settembre 
la Becca della Traversiére (m 3337), dopo l’attraversamento della conca d’alta montagna 
dove il Truc Blanc e la Granta Parey fanno da fondale solenne al Lago Goletta. 

Monte Janus, il forte di vetta

Il gruppo al Lago della Rossa 
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La stagione autunnale si apre il 27 settembre con l’escursione al Colle del Pis (m 2613), 
con partenza dalla borgata  Balziglia di Massello, luogo simbolo dell’identità valdese, per-
correndo un tratto suggestivo del sentiero del “Glorioso Rimpatrio”.

La gita d’autunno nelle Langhe è fissata per l’11 ottobre  e segue un percorso tra i vigneti 
che da Gallo d’Alba conduce a Sinio, toccando il centro di Serralunga. Al pranzo in agri-
turismo segue la visita guidata di Pollenzo, città ricca di storia e sede dell’Università di 
Scienze Gastronomiche, unica al mondo.
Per la tradizionale Castagnata il 25 ottobre ci diamo appuntamento in borgata Budin, 
ospiti di Mirella e Dario. L’escursione del mattino tocca i Colli dell’Asino e del Besso e, in 
discesa,  Roc du Maridur, mentre il Gruppo MTB si cimenta nel Tour del Romarolo.

L’8 novembre la gita autunnale con l’Intersezio-
nale ci riporta al mare con la panoramica traver-
sata Villa Faraldi - Pizzo Aguzzo - Cervo.
Il 22 novembre appuntamento al Parco Naturale 
“La Mandria” alla scoperta di alcuni degli aspetti 
che lo hanno reso un sito Unesco: da Villa Laghi, 
alla Rubianetta, alla Peppinella, con i boschi e i 
viali in livrea autunnale.
Il programma delle gite 2015 si conclude con 
l’escursione a Rocca Sella (m.1508) e con il 
pranzo presso l’omonimo rifugio a Celle.

Testo di Livio Lussiana
Fotografie di R. Maritano, B. Vanzetti, D. Plano 

Verso il Colle del Pis

L’ampia conca del Lago di Goletta, con l’omonimo ghiacciaio e la Granta Parei

Verso il Colle dell’Asino
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Altopiano di Asiago

Per la “gita lunga invernale” la scelta è caduta sull’Altopiano dei Sette Comuni. Al nostro 
arrivo a Asiago il 25 gennaio le colline attorno alla città sono spoglie di neve, ma alle quote 
più alte un manto consistente e compatto, frutto delle nevicate di fine dicembre, ci consen-
tirà alcune splendide ciaspolate. Si ricorda quest’anno il centenario dell’entrata in guerra 
dell’Italia contro l’Impero Austro-ungarico: la ricorrenza costituirà il motivo conduttore del 
nostro soggiorno. Fin dall’inizio della guerra l’Altopiano fu teatro di battaglie sanguinose, in 
particolare nei mesi di maggio e giugno 1916 quando gli austriaci lanciarono la Strafexpedi-
tion (“spedizione punitiva”) nel corso della quale Asiago fu distrutta e suoi abitanti costretti 
a disperdersi  nella pianura vicentina.

26 gennaio – La meta è la Cima di Campolongo 
(m.1720) con i resti del forte da cui nella notte 
del 24 maggio 1915 partirono le prime canno-
nate contro la linea delle postazioni austriache 
oltre la Valdastico. Si sale lungo la strada milita-
re ben innevata; dalla cima, nella bella giornata 
di sole, il panorama si estende, da ovest ad est, 
dalle  Alpi Orobie, all’Adamello, alle Dolomiti di 
Brenta e alle Dolomiti ladine. Verso sud si apre 
uno scorcio sul Monte Grappa. Scendiamo lungo 
una traccia nel bosco, soffermandoci anche ad 
ammirare l’imbocco della misteriosa voragine Sciason. 
Trascorriamo  il pomeriggio nella Valle dei Giardini, non lontano da Asiago e dalle case di 
Mario Rigoni Stern e di Ermanno Olmi, visitando la postazione in trincea ricostruita per 

il set del film Torneranno i prati del regista 
citato, grande amico dello scrittore. La gior-
nata si conclude con la visione del film nel 
cinema della città aperto appositamente 
per noi.

27 gennaio -  La mattinata è dedicata alla 
visita guidata di Vicenza, seguendo l’itine-
rario palladiano che ci porta alla scoperta 
delle opere cinquecentesche del grande ar-
chitetto neoclassico, dalla Basilica, ai palaz-
zi che caratterizzano fortemente l’impianto 
urbano, alla meraviglia del Teatro Olimpico. 

Nel pomeriggio trasferimento a Bassano del  Grappa, con il suo più volte ricostruito Ponte 
degli Alpini e le sue accoglienti hostarie.

28 gennaio - Partiti da Malga Larici percorriamo la Val  Formica  e, risalendo pendii splendi-
damente innevati,  raggiungiamo attraverso il Colle di Porta Manazzo la Cima Mandriolo 
(m.2049), strapiombante  a nord sul solco della Valsugana. Ci si ripresenta da un diverso 
angolo visuale il panorama di cui abbiamo goduto da cima di Campolongo, a cui si aggiunge 
verso est la visione della lunga costiera di Cima Portule, nel cui candore compatto riconosciamo

Esterno della trincea ricostruita per il film

Gite lunghe 2015

Interno della trincea del film



lo sfondo alle scene di notti di gelo del film di 
Olmi. Oltre il Portule, il ciglio settentrionale 
dell’Altopiano si impenna nelle mitiche Cime 
Dodici e Undici e nella calotta tragicamente 
nuda  del Monte Ortigara, a noi purtroppo 
invisibili da questa prospettiva. La sera, una 
parte del gruppo, sotto la guida di Lino, assi-
ste alla sfida di hochey su ghiaccio tra l’Asiago 
e la Val Pusteria, in un caldo clima di tifo da 
stadio.

29 gennaio - Percorriamo un itinerario su ter-
reno sgombro di neve, ma sotto un cielo che la 
preannuncia. Si va da Gallio a Foza, percorrendo un sentiero che segue il bordo meridio-
nale dell’Altopiano, tra memorie della civiltà cimbra e richiami alla Grande Guerra, come il 
cippo che ricorda il sacrificio dei soldati contadini e pastori della Brigata Sassari e il profilo 
che ci accompagna del Monte Fior, con l’eco delle battaglie dei Tre Monti. Il pomeriggio è 
in parte dedicato alla visita del Museo dei Cuchi di Cesuna, frazione di Roana. I “cuchi” (di 
volta in volta strumenti popolari a fiato per richiamare o scacciare uccelli, oggetti scara-
mantici, giochi di bambini, pegni amorosi..) sono i protagonisti con il loro gnomo custode 

di uno spazio che a noi pare fuori dal 
tempo. A sera comincia a nevicare e 
l’Asiago mitteleuropea è suggestiva 
nella luce dei lampioni.

30 gennaio - La neve che ancora cade 
fine acuisce la sensazione di gelo in 
chi si avventura sul colle Leiten dove 
sorge il Sacrario militare, a cercare 
un nome familiare tra le migliaia che 
ci ricordano l’orrore della guerra.
Il resto è la cronaca di un tranquillo 
ritorno a casa sotto un cielo che si va 
rasserenando.

Gruppo su Cima Mandriolo

Escursione sul “Sentiero Tilman”, tra Falcade e Asiago

15

Asiago innevata
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Soggiorno in Slovenia

La “gita lunga” d’estate ci  porta alla scoperta del versante sloveno delle Alpi Giulie. Si parte 
il 25 giugno. Attraversando il tarvisiano, lo sguardo indugia su qualche fugace scorcio di 
cime conosciute in una precedente gita. Dopo un breve sosta a Kranjska Gora, entriamo 
nell’alta Valle della Sava, fiume che, affluendo nel Danubio, conferisce le acque al Mar Nero, 
segnando un’ultima propaggine di Mitteleuropa. Nel nostro viaggio circumnavigheremo i 
confini del Parco del Triglav (Tricorno), in una specie di timido approccio suscettibile di 
approfondimenti futuri. Raggiungiamo Bled, dove pernottiamo.

26 giugno - La meta è la splendida 
conca del lago di Bohinj, di cui 
percorriamo a piedi circa metà 
circonferenza, raggiungendo il 
salto roccioso da cui precipita 
nel vuoto la cascata della Sava. 
Nel primo pomeriggio risaliamo 
per un breve tratto le alture del-
la sponda occidentale del lago, 
per goderne la vista dall’alto: 
specchio blu cupo incastonato in 
una linea ininterrotta di pinete. 
Ritornati sulla riva, ammiriamo 
il monumento alle guide, che ad-
ditano la cima tentatrice del Tri-
glav. Attraversato il ponte sulla Sava, gettato su pozze di acqua limpidissima in cui sono 
immersi fino alla cintola pescatori pazienti, visitiamo la chiesetta gotica di San Giovanni, 
decorata da un ciclo di affreschi che ne fa una piccola Sistina alpestre.

27 giugno -Visitiamo al mattino le gole di 
Vintgar. Tornati a Bled e al suo lago, una 
parte della compagnia si imbarca alla volta 
dell’isola che con la chiesa dell’Assunzione 
e il suo piccolo eremo ne occupa il centro, 
rischiando il naufragio sotto un violento 
acquazzone.

28 giugno: giornata dedicata alla visita di 
Lubiana, con il suo castello, la cattedrale 
barocca di San Nicola, il Triplo ponte e il 
Ponte dei Dragoni gettati sul fiume Lju-
bljanica e l’elegante lungofiume colonnato 
che li collega. 

29 giugno - La giornata è dedicata alla scoperta delle Alpi di Kamnik-Savinja con l’escur-
sione alla Logarska Dolina (valle di Logar), dove una cornice di pareti rocciose verticali a 
ferro di cavallo racchiude un lungo pianoro fiorito che termina  con un salto d’acqua di 90 
metri, la cascata Rinka. Tornando a Lubiana, ci fermiamo per una breve visita al villaggio 
medievale di Skofja Loka.

Il lago di Bohinj dall’alto 

Gola di Vintgar



30 giugno - Si parte verso la valle del Soča (Isonzo), che nel corso della Prima Guerra Mon-
diale costituì per lungo tempo la linea di un fronte sul quale gli eserciti italiano e austro-un-
garico si impegnarono in una serie di battaglie tra le più cruente della storia. Visitata Idrija, 
con il suo castello che ospita i musei del merletto 
e delle miniere di mercurio, e superato lo spar-
tiacque continentale tra i bacini del Mar Nero e 
del Mediterraneo (l’Isonzo sfocia nell’Adriatico 
in territorio italiano), raggiungiamo Bovec (Plez-
zo), località da cui parte l’itinerario per il Monte 
Kanin.
Nel pomeriggio, partendo da Trenta, percorria-
mo un tratto del sentiero dell’Isonzo, di cui visi-
tiamo le sorgenti, raggiungibili con un breve trat-
to attrezzato. Il fiume scorre incassato tra sponde 
di calcare bianco, formando pozze di un intenso 
color turchese. Allontanandoci per un tratto dal 
suo alveo, risaliamo verso una malga fiorita, nei 
cui pressi sorge il monumento dedicato all’alpinista e botanico Julius Kugj, che scoprì e fece 
amare le Alpi Giulie. 

1° luglio - Siamo a Kobarid (Caporetto) ai piedi del Monte Krn  (Monte Nero), sommità su cui 
si imperniava il fronte che nell’ottobre 1917 fu sfondato dall’esercito austro-ungarico nel 

corso della violenta offensiva che cau-
sò la disfatta dell’esercito di Cadorna e 
il suo caotico ripiegamento attraverso 
la pianura friulana fino al Piave. Visi-
tato l’Ossario italiano, il monumento 
più suggestivo della valle, concludia-
mo il nostro soggiorno  raggiungendo 
la gola del Soča, che superiamo su un 
traballante ponte sospeso, la sugge-
stiva cascata di Kozjak e il ponte di 
Napoleone, gettato su uno dei punti 
più spettacolari della gola.
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Idrija

Isonzo turchese

Gruppo a Lubiana



Soggiorno a Cogne

Siamo tornati nel Parco del Gran Paradiso, come nel 2014. Allora si trattava di Ceresole Re-
ale, sul versante piemontese; questa volta soggiorniamo a Cogne, presso la Casa Alpina Don 
Bosco. La valle offre una vasta scelta di itinerari escursionistici interessanti e panoramici: 
non c’è che l’imbarazzo della scelta.

Il 18 agosto la meta pre-
scelta sono i  casolari del 
Grand Nomenon e il bi-
vacco Gontier (m. 2310), 
che raggiungiamo da Sylve-
noire, appena in tempo per 
godere della visione della 
splendida parete nord del-
la Grivola, poco prima che 
venga inghiottita dalle nu-
vole. Al ritorno percorria-
mo il sentiero  a mezzaco-
sta, a tratti aereo, voluto 
dal mitico direttore del Parco Renzo Videsott,  che conduce al casotto di Chantel; di qui 
chiudiamo l’anello scendendo a Sylvenoire attraverso il bosco incantato di abeti bianchi 

dello Chantellet. A Cogne ci riuniamo 
con il gruppo tornato dalla bella passeg-
giata alle cascate di Lillaz.

Il giorno successivo partiamo con tempo 
incerto dai piedi delle cascate di Lillaz 
alla volta del lago di Loie (m. 2346). Da 
questo sito suggestivo raggiungiamo un 
dosso panoramico a quota 1400, da cui 
scolliniamo nell’ampio vallone di Bar-
doney. Raggiunto il solco in cui scorre il 
torrente Urtier, ne seguiamo il corso fino 
al punto in cui precipita nelle cascate di 
Lillaz, che possiamo ammirare seguendo 

in discesa il sentiero in parte attrezzato che vi si affaccia da un ponte e da diversi punti di 
sosta panoramici. Nella stessa data un altro gruppo di soci ha percorso il sentiero reale di 
caccia, da Valnontey al bivio per i casolari dell’Herbetet. 
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Verso le cascate di Lillaz

In discesa verso
 il vallone di Bardoney

Arrivando ai casolari del Gran Nomenon, con la Grivola sullo sfondo



Il 20 agosto è la volta dell’Alpe Money (m. 2327) da 
Valnontey, splendido belvedere sulla testata della val-
le, con sullo sfondo le cime dell’Herbetet e del Gran 
Paradiso e le seraccate del Ghiacciaio della Tribolazio-
ne. Al ritorno percorriamo un sentiero al cospetto del 
Ghiacciaio di Money, attraversando alcuni torrenti che 
originano dalla sua fronte. Chiudiamo poi l’anello per-
correndo l’interminabile fondovalle. Nella stessa data 
un altro gruppo, partendo da Gimillan, ha effettuato 
una bella escursione alle cascata di Pilaz nel vallone 
del Grauson. 

Testo di Livio Lussiana
Fotografie di Donatella Croce, 

Dante Plano, Bruno Gallardi
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Vallone di Valnontey

Il Ghiacciaio della Tribolazione dai casolari dell’Alpe Money

Cascate di Pilaz



 V
ita

 So
cia

le
 in

 cr
on

ac
a

20

Vita Sociale in Cronaca 2016
L’andamento meteo poco propizio del mese di gennaio ha determinato l’annullamento delle 
due prime escursioni previste sulla neve con le ciaspole. Anche in qualche altro caso il pro-
gramma ha subito variazioni, o per motivi climatici o per qualche difficoltà organizzativa: 
le migliori intenzioni del programma, che alcuni volenterosi stendono con mesi di anticipo 
a tavolino, si scontrano non solo con problematiche legate al meteo del momento, ma talora 
anche con situazioni di non facile gestione (numero insufficiente di iscritti, o iscrizioni che 
arrivano all’ultimo momento…) che di fatto rendono sempre più ardua e complessa l’organiz-
zazione delle uscite sociali.
Ciò non ha impedito tuttavia che gran parte del programma-gite 2016 si sia potuto realizza-
re, spesso con un buon numero di partecipanti e comunque sempre con piacevole soddisfazio-
ne di questi ultimi per gli ambienti conosciuti o le località visitate. 
Oltre che con le uscite, la vita associativa della Sezione si è espressa, come sempre positiva-
mente, in quei momenti di incontro tra Soci che sono ormai dei ‘classici’ in calendario: la 
‘Grande Bagna cauda’ in sede (sabato 20 febbraio), l’Assemblea dei Soci (mercoledì 9 marzo), 
la giornata di ‘Pulizia Sentieri’ (15 maggio), il Pranzo Sociale (4 dicembre) con la consegna 
degli ‘Aquilotti’ ai Soci iscritti al Sodalizio da 25 e 50 anni, infine la Serata degli Auguri (21 
dicembre) nell’imminenza del Natale e dell’Anno Nuovo. Sono occasioni di incontro da non 
relegare nell’angolo delle ritualità di routine, ma che continuano a mantenere tutto il loro 
significato e la loro funzione per un Gruppo, come quello del CAI, che vuole e deve essere ani-
mato da autentico spirito  associativo.

La Redazione

25-30 gennaio                                                                                   Soggiorno a Bormio (Valtellina)
Per la descrizione del soggiorno si rimanda all’articolo di pag. 28.

14 febbraio                                                                                                 Rifugio ‘Capanna Mautino’
Il viaggio in pullman da Giaveno a Bousson ci trova abbastanza numerosi e soprattutto… 
ringiovaniti dalla presenza di due giovanissimi rappresentanti del possibile futuro del CAI: 
si tratta di Veronica e Samuele, che abbassano notevolmente l’età media dei partecipanti!
Poco dopo le nove del mattino inizia l’escursione: la giornata si annuncia soleggiata e il pro-
gramma non troppo impegnativo. Anche le condizioni dell’innevamento sono abbastanza 
buone. La salita viene effettuata seguendo la comoda carrareccia che porta prima al Lago 
Nero, poi alla Capanna Mautino, superando un dislivello di circa 700 metri, in poco più di 
due ore e trenta. Tutto il gruppo raggiunge senza difficoltà la meta. Dopo la sosta per il 
pranzo e un breve riposo si prende la via del ritorno, tutti insieme fino al Lago Nero, poi in 
due gruppi separati: alcuni, accompagnati da Elio, ripercorrono la strada della salita; altri, 
con Erminio, scendono per il bosco seguendo una traccia ampia e ben innevata. I due grup-
pi si ritrovano a Bousson dove termina l’escursione, con la soddisfazione di aver potuto 
‘ciaspolare’ dopo l’annullamento forzato delle due gite precedenti. (e.c.)

13 marzo                                                                                                                    Rocca Due Denti
Dopo la parentesi invernale dal meteo poco favorevole, alla prima gita escursionistica pri-
maverile si presentano una quindicina di volenterosi: anche oggi il cielo è coperto, un po’ di 
pioggerellina ci accompagna nell’avvio della camminata da Tavernette di Cumiana, ma poi 
ci risparmierà per l’intera giornata. 
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Un bel sentiero nel boscoso versante di sud-ovest ci condu-
ce al Colle Marione, da dove in breve per la cresta rocciosa, 
facilitata da mancorrenti e gradini in ferro, la comitiva rag-
giunge la vetta, ultima elevazione della cresta spartiacque 
tra la Val Chisola e la Val Noce. La cima è un esiguo  spalto 
roccioso, su cui è stata edificata la cappella di Santa Croce 
dedicata a San Bernardo; è sempre aperta, perciò funge an-
che da riparo in caso di maltempo. 
Avviene così anche per noi, che ci ripariamo dal freddo 
pungente, prima di intraprendere la discesa per il medesi-
mo itinerario di salita.  (b.g.) 

20 marzo                                                                                                                      Terre Ballerine 
Strano fenomeno quello delle Terre ballerine. 
Camminare su una vecchia torbiera è un’esperien-
za che va provata: grandi e piccini si sono diver-
titi a saltellare per far inchinare gli alberi e rim-
balzare come su un materasso. Chissà che non sia 
stata anche la curiosità a richiamare la settantina 
di partecipanti, tra adulti e piccoli dell’Alpinismo 
Giovanile, per questa bella uscita… In ogni caso, la 
voglia di curiosare è stata sicuramente appagata!
Nel pomeriggio si raggiunge la sommità di Mon-
te del Maggio, splendido punto panoramico sulla 
bassa Valle d’Aosta e sulla pianura. Molto profes-
sionali e preparate le guide che per tutta la giorna-
ta ci hanno accompagnati alla scoperta della zona 
morenica di Montalto Dora. (m.p.)

10 aprile                                                                                                           Monte Carmo di Loano   
Negli ultimi anni si è diffusa l’abitudine di informarsi sulle previsioni del tempo prima di 
ogni escursione e così è avvenuto anche in occasione della gita al Monte Carmo. Alla parten-
za da Giaveno tutti sono concordi: tempo bello, precipitazioni assenti.  
Le previsioni si sono rivelate veritiere, ma con un’eccezione che sembra davvero unica: 
una palpabile nebbiolina si è fatta trovare al Giogo di Toirano all’inizio del sentiero e ci 
ha accompagnati fino alla sommità di questa cima, che le descrizioni dicevano offrire un 
panorama spettacolare. 
Per tutta la giornata non uno squarcio: né verso i monti, né verso il mare. 
Tuttavia l’allegria dei partecipanti non viene scalfita e mentre si attende il gruppo partito 
da Toirano (che macina 1350 metri di dislivello, a fronte dei circa 600 nostri…), intorno al 
calore della provvidenziale stufetta del Rifugio ‘Amici del Monte Carmo’ si inganna il tempo 
intonando canti e raccontando barzellette e aneddoti dei tempi andati. 
Una precisazione sul tempo: è rimasto soleggiato su tutta la Liguria, sul mare come nell’en-
troterra, e anche a Giaveno! 
Probabilmente l’unica nube si era comodamente adagiata proprio sul Monte Carmo! 
(m.p.)

Nel bosco, a poche decine di metri 
dalla vetta di Rocca Due Denti

Grandi e piccoli intenti a ‘ballare’
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15 maggio                                                                 Due iniziative legate al ‘Sentiero Augusto Monti’
Il 2016 rappresenta un anno significativo per la figura di Augusto Monti (ricorre infatti 
il 50° anniversario della sua morte) e per il ‘Sentiero’ che il CAI Giaveno ha ideato e reso 
fruibile agli escursionisti per ricordarlo (l’inaugurazione avveniva esattamente 10 anni fa, 
nella primavera del 2006).
Per la doppia ricorrenza vengono proposti alla cittadinanza e ai Soci due iniziative: l’escur-
sione nella mattinata lungo il sentiero dedicato allo scrittore (opportunamente ripulito e 
ripristinato in alcuni punti critici nella settimana precedente da un gruppo di volenterosi) 
e l’accoglienza nel pomeriggio di Fabrizio Dutto, editore delle opere di Monti (editrice Ara-
ba Fenice), a conclusione della sua prima tappa del “Viaggio Ciclo-culturale sulle tracce di 
Augusto Monti”(che lo porterà nell’arco di più settimane a toccare le numerose località in 
cui lo scrittore di Monastero Bormida è vissuto e ha operato). 

Una quindicina di camminatori ripercorre nella 
mattinata il sempre accogliente ‘Sentiero Monti’, 
reso ancor più piacevole dall’aria limpida e dalla 
bella luce diffusa che rischiara le mille sfumature 
di verde della Valle del Romarolo. 
Nel pomeriggio, presso la postazione della nostra 
Sezione CAI in Viale Regina Elena, l’Assessore alla 
Cultura dott. Edoardo Favaron a nome del Comune 
di Giaveno e alcuni Soci della Sezione attendono 
l’arrivo dell’editore dell’Araba Fenice, che giun-
ge dal Salone del Libro di Torino utilizzando una 
bicicletta d’antan (dei tempi di Monti, per resta-
re in tema…). Dopo la presentazione della nuova 
edizione di “Val d’Armirolo, ultimo amore”, il sig. 
Dutto viene accolto nei locali della sede CAI per 
un momento di socialità e di convivialità. Il giorno 
successivo, lunedì 16, dopo un incontro con alcuni 
studenti dell’Istituto Pascal di Giaveno, dedicato 

ancora una volta al personaggio-Monti, insegnante carismatico al Liceo D’Azeglio di Torino 
nei difficili anni del Ventennio, l’editore dell’Araba Fenice viene accompagnato da un grup-
po di studenti in bicicletta sul percorso verso Cavour, seconda meta del suo tour ciclistico-
celebrativo. (b.v.)

22 maggio                                                                                                      Poggio Frassati (Oropa)                  
Si parte dal Santuario di Oropa dedicato alla Madonna Nera, una dozzina di chilometri a 
monte di Biella. Attraversato il Cimitero Monumentale e un breve tratto nel bosco con bel 
percorso a mezzacosta tra belle fioriture di narcisi e ampi panorami sulla vicina pianura 
biellese e più in lontananza sulle risaie allagate del vercellese, sotto un pallido sole raggiun-
giamo la cascina Alpetto sulla dorsale della nostra meta. Risalito il crinale, raggiungiamo il 
panoramico Poggio Frassati,  dedicato al Beato torinese, posto sulla cresta sud del Monte 
Mucrone. Il cielo è nuvoloso, tuttavia lascia ben visibile  l’intero complesso del Santuario 
sulla nostra verticale. Raggiungiamo poi un colletto dove intercettiamo il sentiero di disce-
sa sul versante est che, toccando alcuni alpeggi e il minuscolo lago della Mora, ci conduce 
direttamente al Santuario, chiudendo il vario e appagante anello, nonostante il tempo in-
certo. Rimane lo spazio per una visita al complesso monumentale del Santuario, nelle varie 
espressioni di fede come, più laicamente, nelle strutture ricettive dei porticati adiacenti, 
che nel tempo -  ma ancora oggi - fungono da conforto per  pellegrini e non. (b.g.)

Fabrizio Dutto (a destra)e l’assessore Favaron (a sinistra) 
al tavolo espositivo dell’Araba Fenice 
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5 giugno                                                                     Incontro Intersezionale - Bardonecchia a 360°
Per la consueta Festa dell’Intersezionale Val Susa-Val Sangone viene organizzato un pro-
gramma nutrito, capace di soddisfare le esigenze di tutti: escursionisti dai ‘diversi appetiti’ 
(un’escursione lunga alla Costa della Blave, un’altra più tranquilla attenta agli insediamenti 
di antiche borgate, infine un’escursione con i tratti 
attrezzati della Ferrata del Rouas), arrampicatori 
Indoor (presso la palestra del Palazzetto dello Sport 
di Bardonecchia) e cicloescursionisti in MTB (Bar-
donecchia-Beaulard-Puy-Colomion).
Sono oltre la ventina i Soci della nostra sezione che 
partecipano alla manifestazione, in mattinata nelle 
proposte escursionistiche, poi nel consueto momen-
to di convivialità del pranzo e della lotteria presso la 
Colonia Astigiana. 
La Festa dell’Intersezionale 2016 ha visto presen-
te per l’ultima volta una figura ben nota e di rilievo 
per queste ricorrenze annuali (e non solo), quella 
di Giorgio Guerciotti, da sempre attivo nel CAI (se-
zione di Bussoleno e sottosezione di Sauze d’Oulx, 
ma anche ‘trascinatore’ nel CAI dell’Intersezionale) 
e nel Soccorso Alpino della vicina Val Susa. Una figu-
ra che i partecipanti ai Raduni ISZ ricorderanno volentieri, grazie alla sua presenza sempre 
attiva e generosa nella preparazione delle grigliate, ma anche ai suoi consigli preziosi in 
fatto di articolazioni affaticate o mal ridotte. (b.v.)  
 

12 giugno         Lago Santanel  (da Piamprato)
Un’occasione per conoscere la Valle Soana, 
che da Pont Canavese sale a Campiglia e a 
Piamprato, e confina a sinistra con la val-
le dell’Orco e a destra con la Val Chiusella, 
nel territorio del Parco Nazionale del Gran 
Paradiso.  
Partiti da Piamprato, la destinazione do-
veva essere il Monte Marzo, ma a causa 
del notevole innevamento presente nella 
seconda metà del percorso, dalle grange 
Santanel siamo saliti sulla sinistra, di fron-
te al Monte Marzo, raggiungendo il Lago 
Santanel, ancora circondato dalla neve e 
parzialmente gelato. Il nutrito gruppo di 

21 partecipanti ha concluso poi la bella giornata con una ricca ‘merenda sinoira’ all’Aquila 
Bianca di Piamprato. (g.o.g.)

10 luglio                                                                                                                         Palon di Resy     
Si parte da Saint-Jacques, ultimo borgo  abitato. Da qui, un bel sentiero nel bosco di conifere 
ci porta al piccolo abitato di Resy, splendido villaggio walser ubicato in magnifica posizione 
su un terrazzo glaciale,  un tempo uno degli insediamenti più alti delle Alpi,  abitati tutto 
l’anno, che vivevano in totale autosufficienza.

 

Giorgio Guerciotti (a destra) con i suoi aiutanti,  al Raduno 

ISZ 2015 all’Aquila di Giaveno

Il Lago Santanel gelato alle spalle del gruppo
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Resy è oggi sede di due rifugi: il ‘Frachey’ in basso e il ‘Ferraro’ poco sopra, dove il nostro 
gruppo si ricompatta, per poi proseguire in leggera salita sulla strada sterrata verso il Colle 
Bettaforca. Svoltati sulla sinistra dapprima in un bosco di larici sempre più radi, poi su pa-
scoli aperti, giungiamo alla vetta sormontata dalla grande croce. Il grandioso panorama che 
tutto a un tratto appare dalla cima fa presto dimenticare la fatica della salita; la vista si apre 
sul grandioso ghiacciaio di Verra sormontato dagli imponenti  Quattromila che fanno da co-
rona alla testata della valle: i tre Breithorn, le Rocce Nere, Polluce e Castore, e giù in basso, 
incastonato nelle rocce scure delle morene, il Lago Bleu.  Dopo una veloce sosta ristoratrice 
in vetta, prendiamo la via del ritorno. Ancora una pausa di rito per il caffè  al Rifugio Fer-
raro,  poi con una piccola variante andiamo a intercettare al villaggio di Fiery la mulattiera 
che scende dal Rifugio Mezzalama, concludendo la gita allegri e soddisfatti. (b.g.)

1-6 agosto                                                                                         Trekking-Tour del Monte Thabor
Per la descrizione del tour si rimanda all’articolo di p. 34

7 agosto                                                                                                                Laghi del Lauzanier
Uno splendido sole e il cielo sereno attendono i partecipanti al Colle della Maddalena (Col 
de Larche per i francesi), località di confine e punto di  partenza dell’escursione nel bel 
vallone del Lauzanier e dei suoi laghi. Dal colle, valicato l’Ubayette su un grazioso ponte 
di legno, proseguiamo sulla sinistra idrografica nel verde e bucolico vallone,  popolato  da 
numerose tane di marmotte, oggi stranamente poco visibili. Con uno strappo decisivo il 
sentiero guadagna la conca erbosa dello splendido lago del Lauzanier, alla quota di 2284 
m, in  contesto ambientale particolarmente affascinante, circondato da belle cime. Alcuni 
decidono di fermarsi sulle sponde a godersi l’incanto del luogo, mentre la maggioranza dei 
partecipanti prosegue per il Lac Derriere la Croix (m. 2428), ubicato in luogo più solitario 
e selvaggio ai piedi del versante ovest del Monte Enchastraye. La magnifica giornata di sole 
e il fascino dei luoghi sono stati di sicuro un buon tonico per il corpo e per lo spirito di tutti 
i partecipanti. (b.g.)

27-28 agosto                                             Giro ad anello del Rocciamelone (dal Lago di Malciaussia)
La salita a questa vetta di fascino familiare e antico avviene 
dal versante meno frequentato ma anche più vario: un’occa-
sione per conoscere meglio la montagna ritenuta per anni la 
più elevata d’Italia, dato l’alone di superstizione e di fede di 
cui era circondata, conquistata dal nobile Bonifacio Rotario 
d’Asti il 1° settembre 1358 per sciogliere un voto pronunciato 
quando era prigioniero dei Turchi.  Dal Lago di Malciaussia 
saliamo in quattordici il sabato pomeriggio al Rifugio Tazzet-
ti, con qualche nebbia specialmente sul lato Sulè-Lera; la sera, 
attorno al rifugio, ci porge in alto un fantastico cielo stellato e 
in basso una vista emozionante sul lago. Partiamo al mattino 
alle 6,30 con tempo sereno perfetto; nessun problema nella 
salita al Colle della Resta. 
Il primo tratto di ghiacciaio dopo il colle, ormai praticamente 
l’unico da attraversare, è piuttosto duro e non richiede l’uso 
dei ramponi. 
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Quel che rimane del ghiacciaio si riduce di anno in anno,  con sempre più lunghi tratti di 
saliscendi su sfasciumi da percorrere. Stimolante la salita sulla cresta finale, che man mano 
si drizza fino a raggiungere la Madonna. Anche in questa domenica una gran folla è salita da 
Susa e in mezzo alla ressa il buon Fulgido, arrivato già alla salita numero 1011, distribuisce 
il suo solito ottimo tè. Discesa veloce su Ca d’Asti, dove pranziamo. Da qui partiamo per il 
traverso, davvero lunghissimo, verso il bivacco Ravetto, che si ostina a non comparire mai… 
Nessuna difficoltà nell’attraversare 4-5 torrentelli, compreso quello del Passo della Capra.  
La lunga discesa dal Colle della Croce di Ferro su Malciaussia chiude l’anello: sicuramente 
lungo, ma come sempre appagante per i tanti ambienti attraversati, in una giornata con il 
meteo giusto! (g.o.g.)

21 agosto                                                                          Fenêtre Durand e Mont Avril (Valle d’Aosta)
Organizzata in collaborazione con il CAI di Alpignano, l’escursione, che ricalca nella sua 
parte intermedia e finale il tracciato del classico Tour des Combins, propone ai partecipanti 
una duplice meta: un colle dal particolare valore storico-culturale e una piacevole punta 
con belvedere sui ghiacciai del Grand Combin. 
L’avvicinamento da Glassiers (frazione di Ollomont), lungo ma appagante per la bellezza 
dei luoghi attraversati, ci consente di toccare sia luoghi caratteristici di vita alpina valdo-
stana, come i due Alpeggi di Places e di Thoules, sia angoli di grande fascino paesaggistico, 
come il pianoro dei Laghi di Thoules, e più in alto il Lago Fenêtre di origine glaciale, sul 
quale si apre la Fenêtre Durand (m 2803). L’ampio valico,  che guarda al Monte Avril a Ovest 
e al Mont Gelè a est, fu  storicamente un’importante via di comunicazione tra il Vallese e le 
valli della Coumba Freide (Valpelline, Ollomont e Gran San Bernardo) e vide il passaggio 
in entrambi i sensi di pastori, mercanti, contrabbandieri ed esuli. Tra questi i più famosi 
sono l’eretico Calvino, che lo attraversò nel 1536 verso la Svizzera, inseguito dagli iracondi 
valdostani, e Luigi Einaudi in fuga, come molti altri antifascisti, dalla persecuzione politica. 
Il Colle accoglie i partecipanti alla gita con un nebbione fitto e gelido, che per fortuna però 
si dirada, man mano che si risalgono i ripidi pendii di rocce e sfasciumi che portano sulla 
sommità del Monte Avril (m 3347): per i molti del gruppo che vi arrivano, la vetta si leva 
nel sereno con ampia visuale sulle alpi svizzere, compresa quella ravvicinata e strepitosa 
del Grand Combin.  (l.l.)

4 settembre                                                  Rifugio Scarfiotti e Sentiero Geologico (da Rochemolles)
Programmata e riprogrammata, la terza vol-
ta è quella buona! 
Il meteo è favorevole e l’escursione, per 
quanto lunghetta, riuscirà a soddisfare la 
duplice finalità che si prefigge: i benefici 
dell’esercizio del camminare e l’approfon-
dimento culturale su qualche elemento del 
paesaggio.
La salita al Rifugio Scarfiotti sul percorso 
della vecchia mulattiera di fondovalle è oc-
casione per notare antichi segni della cul-
tura del luogo, come la minuscola cappella 
campestre, simile a un pilone votivo, di Pra 
Lavin, con pregevoli resti di affreschi che ri-
salgono agli inizi del ‘500. Nella conca sopra il Rifugio, lungo il ‘sentiero geologico’
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Aggirato sulla destra orografica il Lago di Rochemolles, raggiungiamo lo ‘Scarfiotti’, dove 
inizia la seconda parte del percorso,  più propriamente didattica, all’interno della conca 
glaciale soprastante il rifugio. 
Ci fa da ‘cicerone’ il bravo Vittorio (il dott. Pane, geologo), che con la consueta chiarezza ci 
aiuta a riconoscere i segni ultramillenari lasciati dagli antichi ghiacciai del Sommeiller e ci 
illustra alcune caratteristiche delle rocce del luogo: davvero ‘le pietre raccontano’, se si sa 
osservarle con occhio curioso e indagatore… Al termine della lunga discesa su Rochemol-
les, anche la chiesa parrocchiale di questo piccolo ma antico borgo di montagna, dedicata 
a San Pietro Apostolo e risalente al secolo XV, svela ricchezze artistiche inimmaginate per 
una borgata così minuscola e defilata. (b.v.)

25 settembre                                                                           Punta e Cappella di Tierce (da Bessan)
Interessante salita ad una cima simile al Rocciamelone, con cappella sulla vetta e croce sul 
precipizio verso Bessan; un balcone aereo sulla Maurienne e sulla vicina Punta Charbonnel.  
Diciassette i partecipanti, in una giornata bellissima: cielo terso con un po’ d’aria frizzante 

e brina alla partenza, poi sole luminoso 
e caldo. Dal colle panorami spettacolari 
a 360°: dalla Charbonnel alla Bessanese 
all’Albaron, dalla Grande Sassière allo 
Chatelard alla Dent Parrachèe. 
Sentiero a tratti molto ripido (aérien...) 
ma senza problemi e senza neve, come 
verificato nel sopralluogo di tre giorni 
prima. 
Conclusione con brindisi e torta alle mele 
e all’uva di Piera! (g.o.g.)

2 ottobre                                                                                          Monte Soglio (da Corio Canavese)  
E’ una domenica mattina brumosa. Un piccolo ma determinato gruppo di soci raggiunge in 
auto gli 867 m di quota di Pian d’Audi, minuscola frazione di Corio Canavese, sconosciuta ai 
più ma nota tra gli appassionati dell’impossibile per il suo campanile pendente.
Da Pian d’Audi parte una carrabile sterrata dalle ampie volte che raggiunge il Rifugio Alpe 
Soglia, a 1711 m, ma decidiamo di non seguirla: percorreremo invece piccoli, a volte deci-
samente erti, sentieri che si dipanano attraverso prati e boschi silenziosi.
Raggiunto il Rifugio, pur se accogliente e rassicurante, visto il cielo imbronciato decidia-
mo di riprendere immediatamente il cammino, che da qui in avanti si fa decisamente più 
impegnativo. Veniamo premiati: si alza un bel vento teso che ripulisce per buona parte il 
cielo, tanto da permetterci, raggiunta la vetta del Monte Soglio, di godere di un panorama 
stupendo sulla Valle dell’Orco, il Gran Paradiso e il Ciarforon, mentre una morbida coltre di 
nuvole copre l’altra metà del cielo, lasciandoci come sospesi in un nostro piccolo mondo.
Al rientro, breve sosta al Rifugio con relativo peccato di gola… 
Per la discesa scegliamo di seguire la strada sterrata, per godere ancora un poco della buo-
na compagnia e di qualche chiacchera su cose grandi e piccole della vita. A nome di tutti i 
partecipanti, un grazie doveroso all’insostituibile Rita per le ragioni note a tutti, e a Bruno 
per averci offerto l’opportunità di fare una grande gita! (l.m.)

Davanti alla cappella di vetta
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16 ottobre                                          Sulla Via Francigena, da Pont-St. Martin a Borgofranco d’Ivrea 
Paesaggio, arte, storia e cultura sono il mix che 
caratterizza questa escursione autunnale, favo-
rita dal meteo buono e da una felice calendariz-
zazione stagionale, che ne esaltano la luminosi-
tà e i colori.
Le due guide della locale Associazione Via Fran-
cigena di Sigerico ci accompagnano lungo un 
percorso ricco di elementi storici e paesaggistici: 
tra i più importanti, l’elegante ponte romano di 
Pont- St.Martin, l’anfiteatro naturale di Carema 
dove un sapiente lavoro secolare ha modellato 
i terrazzamenti con i filari del nebbiolo, il com-
plesso paleocristiano della pieve di San Lorenzo 
a Settimo Vittone risalente al IX-X secolo, infine i 
‘frigoriferi naturali’ dei Balmetti di Borgofranco 
d’Ivrea. La ricchezza di elementi culturali e paesaggistici, unita anche alla piacevole sosta 
presso il Ristorante ‘Campo Base’ di Montestrutto con piatti di cucina locale, e alla degusta-
zione finale ai Balmetti di vini, formaggi e caldarroste, è stata particolarmente apprezzata 
dalla quarantina di partecipanti alla gita. L’itinerario proposto si snoda nel tratto canavesa-
no della ben nota ‘Via Francigena’: per molti è stato occasione concreta per conoscere più 
da vicino questo percorso europeo, che fortunatamente camminatori e Istituzioni Pubbli-
che vanno scoprendo e  sempre più valorizzando di anno in anno. (b.v.)

4 dicembre                                             Escursione culturale in Giaveno, Pranzo Sociale e ‘Aquilotti’
Tre piacevoli ragioni hanno tenuto insieme un buon gruppo di soci in questa ‘attività socia-
le’ di fine anno. L’ultima in ordine di svolgimento - ma non di importanza per un Sodalizio 
come il CAI – è stata la consegna degli Aquilotti: un ‘rito’ semplice quanto significativo, che 
ogni anno attesta fedeltà di appartenenza e di partecipazione alla vita della Sezione. 
L’ Aquilotto dei 25 anni di iscrizione è stato conferito quest’anno ai Soci: Daniela Dalmasso, 
Maria Grazia Del Negro, Carlo Fenoglio, Claudia Fenoglio, Andrea 
Sebastiano Giai Via, Damiano Golia, Marco Lubrano, Marco Manera, 
Giuseppina Maritano, Maria Angela Vaisitti e Mario Viretto; men-
tre hanno ricevuto l’Aquilotto dei 50 anni i Soci: Fiorello Bertinetto, 
Giorgio Casagrande ed Elsa Giraudi. Il conferimento è avvenuto nel 
contesto conviviale del Pranzo Sociale presso il ristorante giavene-
se ‘La Pace’, cui hanno partecipato una sessantina di soci.
Questi due gioiosi aspetti di festa per la nostra Sezione sono sta-
ti uniti quest’anno alla novità dell’escursione culturale svoltasi in 
mattinata nelle vie del centro storico cittadino. Gli oltre trenta par-
tecipanti hanno particolarmente apprezzato la chiarezza e la pas-
sione profuse dal prof. Guido Ostorero, che con precisi riferimenti 
storici e qualche aneddoto ha fatto rivivere per qualche momento 
strade, torrioni e palazzi, talmente familiari e abituali da essere 
spesso disconosciuti e quindi scarsamente considerati. L’appunta-
mento è dunque rinviato ad altre occasioni, per scoprire altri angoli 
poco noti di Giaveno e dei suoi borghi. (b.v.)

Hanno collaborato alla stesura dei testi: Erminio Camerano, Bruno Gallardi,
 Mirella Portigliatti, Livio Lussiana, Giovanni Orso Giacone, Letizia Morgando, Bartolo Vanzetti.

Fotografie di: B. Gallardi, G. Orso Giacone, R. Maritano, D. Plano, A. Grossi.

Tra vigne e tupiun nella conca di Carema

Il gruppo in visita davanti 
a Palazzo Marchini
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Una settimana di vacanza nel mezzo dell’inverno è un toccasana per la mente e per il corpo, 
pertanto l’invito del CAI Giaveno a trascorrere qualche giorno sulle montagne  della nostra 
bella Italia è ben accolto. Sacco in spalle, ciaspole, bastoncini, scarponi, indumenti adatti,  
sci per una parte del gruppo e si parte alla volta di Bormio.
Il viaggio prevede una sosta a Sondrio dove ci attende la  graziosa guida Stefania che illustra  
storia e luoghi della città, pranzo in loco e prosieguo della visita, che comprende il Palazzo 
Comunale  e l’ufficio del Sindaco, un’opera d’arte lignea di grande prestigio.
Nel tardo pomeriggio si raggiunge Bormio, città ospitale tutta ancora in veste natalizia; 
anche l’accogliente albergo “Adele” è interamente addobbato di ghirlande e luci. Dopo cena 
sulla Piazza del Kuerc, sotto l’albero di Natale e di fronte al Presepe, vengono offerti dal Co-
mune vin brulè cioccolata calda e dolcetti tipici della Valtellina: una consuetudine per dare 
il benvenuto ai turisti giunti in settimana.
L’albergo, situato poco in alto con vista su Bormio,  è in posizione tale da poter ammirare di 
volta in volta  il cielo rosa dell’aurora o la macchia rossastra del tramonto…

La mattina seguente, accompagna-
ti dalla guida Eraldo, siamo diretti al 
Rifugio “Stella Alpina” nella Valle dei 
Forni sopra  Santa Caterina Valfurva. 
La giornata è soleggiata, il sentiero è 
innevato e ben battuto. Giunti al Ri-
fugio in tempo relativamente breve, 
confermiamo il pranzo per le 12,30 e 
proseguiamo per il Rifugio dei Forni, 
da dove si può ammirare un paesaggio 
impareggiabile, variegato di un’infini-
tà di sfumature che solo il bianco della 
neve e l’azzurro del ghiacciaio sanno 
regalare: è il ghiacciaio dei Forni, uno 
dei più estesi d’Italia. 
Un gruppo di nove partecipanti con 
Eraldo raggiunge le Baite di Predazzo 

dei Forni (m 2290) e ridiscende poi per il meritato ristoro.  
Dopo il pranzo si rientra al par-
cheggio del bus: ormai è quasi 
buio, e quando attraversiamo 
Santa Caterina Valfurva una 
miriade di luci colorate si riflet-
te nelle viuzze innevate.

Soggiorno a Bormio 
25-30 gennaio 2016

In salita, nella Valle dei Forni. Sullo sfondo l’omonimo ghiacciaio.

Alle Baite di Predazzo dei Forni
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Altro giorno. Il sole si stiracchia 
pigro tra le nuvole, ma giunti ad 
Arnoga  è già ben sveglio e ci offre 
una bellissima giornata. Sempre 
accompagnati dalla guida, ci diri-
giamo alla Malga Caricc in Val di 
Viola.
La Malga è posta su un bell’al-
topiano  e la vista sulla valle è 
splendida; alle spalle, con lo sfon-
do della Cima Piazzi, si erge un 
albero di ghiaccio creato per la 
gioia dei turisti. Prima del pran-
zo quattro irriducibili si spingono 
con Eraldo in un bosco fantastico 
e raggiungono poi il Rifugio Do-

sdè in Valdendro: la neve è polverosa e soffice, un vero divertimento con le ciaspole!
Per il rientro si sceglie un percorso alternativo, purtroppo un pochino faticoso a causa della 
neve in scioglimento.

Quarto giorno. E’ in programma una 
visita a Livigno, e anche questa gior-
nata si presenta positiva, con neve e 
sole che la fanno da padroni. Giunti al 
Passo d’Eira è possibile vedere l’inte-
ro altopiano di Livigno di forma ovale: 
a sinistra la zona extradoganale con 
tanti negozi di ogni genere, a destra 
la zona residenziale ed al centro un 
immenso piano che ospita la pista di 
fondo ed una pista da passeggio sulla 
neve ben battuta da permettere alle 
mamme di camminare con il passeggi-
no dei loro piccoli. Sulle montagne ad 
est ed a ovest ci sono splendide piste 
da sci di ogni tipo di colore, dal blu al nero. Un altro gruppo, inforcati gli sci, si avventura 
sulle piste di Bormio 3000.

Per il quinto giorno è prevista una gita alla Malga di San Colombano. Il bus ci porta in pros-
simità di Oga. Dopo circa 3 km si arriva al Forte. Alcuni si fermano mentre altri proseguono 
per la Malga, un percorso di circa 8 Km e 910 metri di dislivello: come ultima gita non ci 
siamo risparmiati! Il sentiero offre suggestivi scenari e quando si esce dal bosco è impossi-
bile non godere di tanta bellezza. Giunti al rifugio ordiniamo il pranzo a base di costine di 
maiale al forno e patatine fritte.
Nell’attesa mi rilasso su una panca a fianco dell’ingresso. Mentre ammiro il panorama in 
tutta la sua magnificenza, da una pista di sci che costeggia la Malga arriva uno sciatore, 
sgancia gli sci, si toglie casco e  giubbotto: … uno  schianto! Di razza nordica, alto, biondo, 
occhi azzurri e fisico impeccabile: nulla di più perfetto. Penso che qualsiasi cosa mi possa 
accadere, io il Paradiso l’ho già visto… Mentre vivo questo momento di estasi, dall’uscio 
del Rifugio mi sento chiamare: “Germana, ven che le costine ‘d crin a veno freide”  e la scena 
paradisiaca sfuma rapidamente.

In Val di Viola

Vista su Livigno dal Passo d’Eira
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Il passaggio dalle pupille alle papille è 
stato premiato dalla cucina dello chef, 
le costine e le patate sono eccellenti. 
Visto il nostro apprezzamento, il ge-
store del rifugio (un Asterix senza le 
trecce) ci coccola con un bis di costine 
e patatine, con una fetta di torta case-
reccia, con una vasta scelta di digesti-
vi, per finire con un fetta di formaggio: 
della malga, ovviamente! 
Nella stessa giornata alcuni ardimen-
tosi hanno avuto modo di esplorare in 
lungo e in largo le piste dell’area di San 
Colombano.
Il rientro previsto per le 15, malgrado 
le digressioni mangerecce, è avvenuto 
nel tempo stabilito. 
Una giornata al quadrato. Ma che dico, 
al cubo! 

La mattinata prima della partenza è a disposizione per chi vuole effettuare acquisti o visi-
tare la cittadina, poi  pranzo in hotel e rientro a Giaveno. 
Un’ultima sosta lungo il percorso ci regala una bella sorpresa: il Santuario della Beata Ver-
gine di Tirano, che la guida di Sondrio ci aveva indicato. Aveva ragione: una località e un 
luogo mariano di grande bellezza!

Testo di Germana Paviolo
Fotografie di Franco Ruffinatti                

 

Sulle piste rosse di San Colombano 
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Nel calendario delle gite sociali, da oltre 10 anni la nostra sezione inserisce annualmente 
un trekking di più giorni e, a giudicare dalle richieste di partecipazione, l’interesse verso 
questo tipo di proposta continua ad essere sostenuto; anzi, continua ad allargarsi a soci 
provenienti da altre sezioni CAI (Alpignano, Torino, Orbassano, Pinasca …). 
Vanoise e Brainzonese sono state le zone prescelte rispettivamente per il 2015 e il 2016 
e ogni volta il numero dei partecipanti ha sfiorato la ventina. Il comune interesse verso 
questo genere di ‘escursionismo prolungato’ e le condizioni meteo favorevoli sono ingre-
dienti che da soli rendono appagante l’esperienza del camminare insieme per più giorni in 
montagna. A questi si aggiunge, come sempre, il godimento di panorami che con la loro ric-
chezza e varietà di ambienti riempiono occhi, cuore e spirito,  e rendono piacevoli i giorni 
trascorsi in buona compagnia.

Agosto  2015: Tour de la Grande Casse et de la Pointe de Vallesonnay

 

Risale al 1963 la creazione del Parc National de la Vanoise, ben quarant’anni dopo l’isti-
tuzione del Parco Nazionale del Gran Paradiso (1922). I due parchi sono contigui per una 
lunghezza di 14 km, hanno condiviso alcune motivazioni originarie (in particolare la salva-
guardia dello stambecco, estinto in Vanoise già nell’Ottocento) e sono gemellati dal 1972: 
con i loro 1250 km² costituiscono uno dei più vasti spazi protetti d’Europa.

Vanoise e Brianzonese:
due tour per (ri)scoprire paesaggi e angoli nascosti 

della Francia vicina
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o                

 

La sezione CAI di Giaveno si era già addentrata nel territorio della Vanoise con il Tour des 
Glaciers nell’estate del 2007: un trekking ad anello di quattro giorni che aveva contornato 
vette e ghiacciai ben noti, come quelli della Dent Parrachée, la Dôme de l’Arpont, la Dôme 
de Chasseforêt.
Nel 2015 siamo ritornati in questo lembo di terra francese con un trekking di sei giorni 
(dal 2 al 7 agosto). Il tracciato, in breve: partiti dal parcheggio del Pont de Chatelard (Ter-
mignon), abbiamo percorso parte del GR5 fino al Pont de Croé-Vie, deviando a sinistra nel 
lungo e bellissimo Col de la Vanoise, per aggirare poi il massiccio della Grande Casse (m. 
3852, la vetta più alta del Parco) e successivamente la modesta Pointe de la Vallesonnay 
(m. 3020). Oltrepassato il Col du Palet, siamo scesi all’ameno laghetto di Tigne e abbiamo 
aggirato i versanti Est e Sud della Grande Motte con il suo esteso ghiacciaio, chiudendo 
infine l’anello al Pont de Croé-Vie dopo aver percorso il selvaggio Vallon de la Leisse. Siamo 
ritornati poi a Termignon, dopo aver toccato questa volta il Plan du Lac col suo noto rifugio 
e la zona di Bellecombe.
La cartina (tratta da Ch. Gotti-J.P. Martinot, Vanoise. Les plus beaux circuits de randonée, Édi-
tions Glénat, 2005, p. 28), riproduce la zona della parte centrale del trekking (NB. Come già 
specificato, il percorso ha compreso anche il giro attorno alla Pointe de la Vallesonnay).

Costeggiando il Lac Rond, nel Col de la Vanoise
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Numerosi i punti d’appoggio incon-
trati lungo il percorso, a conferma 
della ricchezza di strutture offerta 
dal Parco ai turisti giornalieri e ai 
randonneurs, da tempo numerosi su 
questi tracciati: Refuge de l’Arpont 
(il secondo rifugio della Vanoise 
per capacità recettiva e frequenta-
zione, oggetto di importanti lavori 
di ampliamento nel 2012/2013), il 
Refuge Entre-Deux-Eaux (pernotta-
mento 1), il Refuge Félix Faure al Col 
de la Vanoise (il più antico e più fre-
quentato del Parco, oggetto anch’es-
so di un recente ampliamento), il grazioso Refuge du Grand Bec (pernottamento 2) ai piedi 
della Pointe de la Vuzelle, il Refuge du Plan des Gouilles, il Refuge du Bois nel piccolo centro 
di fondovalle di Champagny-le-Haut (pernottamento 3), il Refuge de Plaisance, il Refuge du 
Col Palet (pernottamento 4), il moderno centro turistico di Tigne-Le lac, il Refuge de la Leis-
se (pernottamento 5), ancora una volta il Refuge Entre-Deux-Eaux e infine il Refuge du Plan 

du Lac prima di attraversare 
il parcheggio di Bellecombe 
e scendere a Termignon.
Più che dilungarsi in descri-
zioni dettagliate del percor-
so (si tratta infatti di monta-
gne e località generalmente 
note), vale la pena soffermar-
si su due particolarità del 
territorio attraversato.
La mulattiera che tuttora 
percorre il Col del la Vanoise 
fu animata dopo il Medio Evo 
da intensi traffici commer-

ciali, in quanto rappresentava il percorso più breve che univa Torino e Moûtiers, attraverso 
la via del Moncenisio. Tessuti, seta, formaggi e spezie transitarono in abbondanza attra-
verso questo colle, che univa tra loro anche la Tarentaise alla Maurienne. Ma soprattutto vi 
transitava il sale, fondamentale per la sua funzione conservativa degli alimenti. 
Nel 1561 Emanuele Filiberto di Savoia impose una gabella su questa merce preziosa, in 
gran parte estratta a Salins, presso Moûtiers. 

Lac des Vaches

Scendendo verso il Refuge du Col Palet

Pont de Croè - Vie, sull’antica “via del sale”
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La produzione di Salins veniva inviata in tutto il Regno di Piemonte-Sardegna lungo l’iti-
nerario del Col de la Vanoise, che divenne “la via del sale”: percorso che si interruppe nel 
1866 con la chiusura delle saline di Moûtiers. In anni recenti parti di queste vie sono state 
riscoperte e ripristinate, compresi muretti a secco e ponti in pietra. Uno di questi è il Pont 
de Croé-Vie, situato in un punto strategico, poco sopra il Refuge-Entre-Deux-Eaux, alla con-
fluenza tra il Col de la Vanoise e il Col de la Leisse.
Tra i prodotti caseari della zona, un posto di primo piano per gli intenditori di formaggi di 
nicchia è occupato dal Bleu di Termignon, prodotto in quantità limitata, realizzata esclusiva-
mente durante l’alpeggio estivo, da giugno a settembre, a partire dal latte crudo delle vac-
che savoiarde di razza Tarentaise e Abondance: uno dei rari formaggi in cui la cagliata viene 

rotta manualmente ed è naturalmente erborinata, senza l’introduzione 
di penicillina per la formazione delle muffe blu. 
Una lavorazione particolare, che prevede la preparazione di due paste, 
una più grossolana e un’altra più fine, che vengono poi miscelate insie-
me e danno origine a un formaggio friabile e granuloso con striature 
bluastre, dal gusto particolarmente intenso. Una produzione iniziata in 
Savoia nel secolo XVIII, estesa prima in Haute Maurienne e infine a Ter-
mignon, dove restano oggi meno di una decina di aziende d’alpeggio a 
produrlo. Un parente molto stretto del Murianeng prodotto in Alta Val 
di Susa.
Ovviamente a conclusione del trekking, prima di raggiungere le auto a 
Termignon, il nostro gruppo non poteva tralasciare di fare sosta presso 
l’alpeggio di Chavières, posto poco sotto la conca di Bellecombe, per 
rifornirsi di questo prelibato Bleu, insieme con qualche bel pezzo del 
più noto Beaufort. 

Agosto 2016: Tour du Thabor
La scelta di questo percorso non è avvenuta solamente per comodità logistica, data la relati-
va vicinanza in km, ma è da ricercare soprattutto nel desiderio di approfondire la conoscen-
za di un territorio già frequentato, ma per lo più ‘a pezzi’ nelle brevi escursioni giornaliere. 
Chi tra i lettori non è salito almeno una volta al Monte Thabor, questa vicina montagna-
panettone dal nome mitico quanto evocativo? E poi, non è forse vero che entrando in Valle 
Stretta ci si sente ancora in qualche modo ‘a casa nostra’?

Bleu de Termignon

Salendo al Col du Vallon, con i Séru alle spalle
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Per il trekking dell’estate 2016 Angela e Natalia ci hanno proposto il tour attorno al Thabor, 
seguendo fondamentalmente il GR de Pays du Tour du Mont Thabor (Carte de Randonnée 
3535OT dell’IGN  francese), con l’aggiunta del giro dei Cerces, restando così nella durata 
ottimale dei sei giorni. 

Procedendo in senso orario, il primo giorno dalle Grange di Valle Stretta  abbiamo raggiun-
to l’ampio Col du Vallon, pervenendo poi con una lunga e tranquilla discesa al piccolo ma 
ancora autentico abitato di Nevache (pernottamento 1). Con la seconda tappa ci siamo tra-
sferiti al Refuge de Laval (pernottamento 2), percorrendo il sentiero-balcone che si innalza 
lungo il versante orografico sinistro della Clarée, mentre la terza giornata si è conclusa nel 
vicino Refuge des Drayéres (pernottamento 3), dopo aver compiuto l’intero giro dei Cerces: 
un percorso già noto a molti dei partecipanti, ma sempre affascinante per la molteplicità 
degli ambienti, dei paesaggi, delle punte e degli specchi lacustri che vi si incontrano. 

 

Lac Serpent

Breve sosta durante il giro dei Cerces
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I due giorni successivi ci hanno 
condotto in zone poco conosciu-
te, fondamentalmente perché 
più lontane da raggiungere nelle 
consuete gite giornaliere. Un lun-
go trasferimento ci ha condotti 
il quarto giorno dal Drayères 
al piccolo centro di Valmenier, 
passando attraverso il Col de 
la Plagnette e il Pas des Griffes 
(pernottamento 4 presso lo Cha-
let de l’Arméra), mentre il giorno 
successivo ci siamo riportati ver-
so ‘casa nostra’, cioè al Refuge du 
Thabor (pernottamento 5) oltre-
passando prima il Col des Mar-
ches, poi il Col des Bataillères. 
Questa quinta tappa è stata se-
gnata da un meteo insolitamente 

avverso, rispetto a tutte le altre giornate limpide e serene: pioggia, vento, nebbia e qualche 
fiocco di neve sul Col des Bataillères ci hanno accompagnato per l’intera giornata, non riu-
scendo tuttavia ad intaccare lo spirito di serena compagnia che ha accompagnato il gruppo 
per l’intero percorso!   

  

L’ultimo giorno abbiamo ripercorso sentieri in gran parte noti, ma sempre di grande fasci-
no: dal Colle di Valle Stretta siamo saliti al Col des Meandes aggirando lo specchio del Lac 
du Peyron e il versante Est del Gran Séru, per poi raggiungere la cappella posta sulla cima 
arrotondata del Thabor, salendo su terreni particolarmente singolari per composizione mi-
neraria e per effetti coloristici.

Arrivo al Refuge du Thabor

Salendo dal Lac du Peyron verso il Col des Meandes. Sullo sfondo il Thabor e il Cheval Blanc
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Dopo aver partecipato alla Messa nella cappella, il 
sentiero di discesa lungo le stazioni della Via Crucis 
e attraverso i verdi ripiani ammalianti sottostanti ai 
Séru, ci ha riportati al Piano della Fonderia e quindi 
alle Grange del punto di partenza.
In tutto questo bel giro non è mancata qualche inte-
ressante deviazione per raggiungere angoli nascosti, 
come il tranquillo Lac Blanc (a destra, scendendo dal 
Col du Vallon), o vette panoramiche come il Pic du 
Lac Blanc (costeggiando prima il Lac Laramon e il 
Lac du Serpent) e la Pointe des Cercers (m 3097), con 
una visuale impagabile su massicci importanti posti 
a ovest, quali il Pelvoux, la Montagne des Agneaux, la 
Barre des Ecrins, la Meije… 

Tra gli argomenti che ci hanno incuriosito lungo il 
cammino, uno riguarda il nome della vetta che ab-
biamo aggirato. Thabor è un nome importante di 
risonanza biblica, che qualcuno ha immaginato sia 
stato attribuito a questa montagna da un pellegrino 
di ritorno dalle Crociate in Terra Santa, per una pre-
sunta somiglianza con il Tabor della Palestina dove 
avvenne l’episodio della Trasfigurazione di Gesù da-
vanti ai tre apostoli, secondo la narrazione dei van-
geli. Ma questa resta un’ipotesi suggestiva, priva di 
documentazione storica. I “colori” del Thabor

La cappella di vetta
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E’ curioso sapere che un tempo questa vetta era denominata “la cresta del Monaco” o an-
cora il “Monaco di Bissorte”. Da dove giunge dunque il nome Thabor? Giova sapere che da 
diversi secoli nella zona di Modane abitano famiglie che portano il cognome di Taburd o 
anche Tabord: “Non sarebbe poi così strano che un Tabord di Modane abbia dato il suo 
nome alla montagna” (in AA.VV., Il Giro del Thabor, Glénat, p. 38, s.d.).
Altra curiosità riguarda la cappella di vetta, dedicata a Nostra Signora dei Dolori e da tem-
po meta di pellegrinaggio della popolazione locale. Come per altri siti delle Alpi di elevata 
altitudine, la cima del Thabor è stata fin dalla notte dei tempi un luogo di culto montanaro. 
Dal lontano 1487 è la parrocchia di Melezet ad avere in cura la cappella, ricostruita in le-
gno nel 1694 e rifatta in muratura nel 1897 (gli ultimi restauri risalgono al 1951). Vale la 
pena osservare che, pur essendo ora collocata in territorio francese, essa continua ad ap-
partenere alla parrocchia di Melezet. Ed è proprio questa comunità che nel 1860 decise la 
realizzazione delle 14 stazioni della Via Crucis per implorare la protezione della Madonna 
del Thabor sulla popolazione locale, durante un’epidemia di tifo che causò molte vittime. 
Da allora le popolazioni di Melezet, Valmenier, Valloire, Modane e Névache si impegnarono 
per una processione-pellegrinaggio annuale: a conferma dell’unitarietà del territorio che 
gravita attorno al Thabor e delle forti relazioni sociali della gente che lo abita, al di là dei 
mutamenti di confine.  

Testo e foto di Bartolo Vanzetti

 



39

Quando pensiamo alle attività da proporre per il gruppo più giovane della sezione, quello di 
Alpinismo Giovanile, i dubbi sono sempre veramente tanti:  la passeggiata sarà troppo im-
pegnativa? o, al contrario, i ragazzi si annoieranno? il giro in bici sarà troppo corto… troppo 
lungo… troppo difficile…? meglio la grotta vicino a casa o quella più bella ma più lontana? e 
l’arrampicata potrà interessare? i genitori consentiranno loro di venire due giorni in rifugio 
con noi?
E’ sempre difficile incontrare i gusti di tutti, cercare argomenti interessanti per risvegliare 
e soddisfare la curiosità e l’interesse dei ragazzi e, al tempo stesso, rassicurare i genitori 
oppure, addirittura, coinvolgerli. Lontani dal sentirci insegnanti o educatori (ruoli che tra 
l’altro non sono sempre visti di buon occhio dai più piccoli, soprattutto nel tempo libero) 
noi ci proponiamo come amici …. solo, un po’ più grandi. Compagni di viaggio e di avventure 
nelle quali lo scopo principale alla fine è sempre lo stesso: crescere insieme.
Nel 2015, come del resto durante la stagione 2016 appena trascorsa, le attività program-
mate per i ragazzi, sono state numerose, con alcune riconferme importanti. 

Tra i “fisiologici” alti e bassi che crediamo ogni gruppo debba affrontare, hanno avuto par-
ticolare successo i weekend trascorsi al rifugio Levi-Molinari nel 2015 e alla Palazzina Ser-

torio nei primi giorni dell’estate 2016; deci-
samente da ricordare anche l’escursione alle 
“Terre ballerine” di Montalto Dora, condi-
visa con camminatori più esperti del grup-
po di Escursionismo e la cicloescursione di 
primavera sulla collina morenica di Rivoli. 
Ha destato molto interesse nei ragazzi, ma 
anche nelle loro famiglie, la visita al Museo 
Paleontologico di Asti e al Parco paleontolo-
gico Valleandona e Valle Botto: i più piccoli si 
sono addirittura cimentati nella ricerca dei 
fossili!

    

 

Gruppo Alpinismo Giovanile 
Voce ai protagonisti!

Grandi e piccoli alle Terre Ballerine

Nel Museo Paleontologico di Asti
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Purtroppo restano ancora un po’ basse le adesioni alle gite in 
grotta durante le quali il gruppo Speleologico“Eraldo Saracco” 
della nostra sezione ci accompagna alla scoperta della monta-
gna da un punto di vista … un po’ più basso. 
Il 2016 invece è stato molto più positivo del 2015 per quanto 
riguarda le prove di arrampicata: il “nostro” gruppo GARP, 
proponendoci la falesia 
di Montestrutto, ha vera-
mente colto nel segno!
Il ruolo di primo piano 
lo riveste però, ormai da 
alcuni anni, il corso di 
mountain bike per Alpi-
nismo Giovanile, merito 
dell’importante lavoro 
di squadra che la nostra 
Sezione svolge in colla-
borazione con quelle di 
Alpignano, Chivasso, Co-
azze, Orbassano, Torino/

Chieri, Torino/UGET e Venaria Reale. L’ultima edizione 
ha raccolto ben 62 adesioni; ma, al di là dell’aumento 
del numero degli iscritti che si verifica anno dopo anno, 
la soddisfazione maggiore è data dall’impegno che i ra-
gazzi dimostrano e dai risultati che essi raggiungono 
.... è proprio vero che spesso l’allievo supera il maestro 
(ma questo non ditelo agli istruttori…!).

Sulla falesia di Montestrutto
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In questo numero del Bollettino, per dare più completezza al nostro articolo che, di fatto, 
riporta sempre solo le nostre impressioni, viste “da questa parte del mondo” della nostra 
sezione, abbiamo voluto dare voce ai protagonisti veri del gruppo di Alpinismo Giovanile… 
ed ecco gli splendidi risultati!

“.. mi piacciono le montagne che mi avete preparato… e … e mi piacciono le gite in montagna 
che avete fatto voi… “ – Edoardo - 6 anni (il suo commento ci arriva da un messaggio vocale 
registrato sul cellulare della mamma Tatiana)

 

“

Questa è stata la prima gita in gruppo in cui il nostro piccolo ha percorso più chilometri in 
MTB, forse era anche il più piccolo con ruote da 16” … un parco per noi ancora inesplorato e 
di cui siamo rimasti piacevolmente colpiti per i suoi innumerevoli percorsi di varie difficoltà, 
quindi adeguati anche ai bimbi di 4 anni.” - Savino, papà di Stefano - 4 anni (commento rela-
tivo alla cicloescursione sulla collina morenica di Rivoli)

“ … la salita al Bramafam è stata 
difficile, ma quando ci sono riusci-
to sono stato molto soddisfatto e 
anche orgoglioso. E mi piacereb-
be rifarla il prossimo anno CAI” – 
Samuele (a proposito dell’escur-
sione nell’ambito del corso MTB 
per AG)

“ A Stefano è piaciuto tantissimo 
arrampicarsi come un ragnet-
to sulla parete. Posto magnifico. 
Anche la mamma ha gradito. Gli 
istruttori hanno tutti una grande 
pazienza e passione e mettendo a disposizione l’attrezzatura ci hanno permesso di sbizzar-
rirci quante volte abbiamo voluto … prima Stefano non voleva salire … alla fine non voleva 
più scendere!     
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Ci siamo ritrovati in un gruppo accogliente e che lega tutti grazie alla stessa passione per la 
montagna e per la natura. Ad ogni gita inoltre non manca mai il pranzo, la cena o il pic-nic in 
allegria e libertà! Aspettiamo con ansia di provare il campeggio che Stefano ci ricorda ogni 
volta che può… Grazie…” – Emanuela, mamma di Stefano – 4 anni (prove di arrampicata alla 
falesia di Montestrutto)

Rimane ancora una bellissima lettera che riportiamo integralmente, così come l’abbiamo 
ricevuta, per non modificarne in alcun modo la semplice originalità. 
Grazie di cuore, ragazzi!

Rossana e Franco
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2015
L’inizio della stagione è sempre un bell’evento, ci si ritrova dopo la pausa invernale un po’ 
più tondetti e affaticati, ma con tanta voglia di esplorare nuovi percorsi, senza però disde-
gnare quelli “vecchi”.
Il 2015 si è confermato un anno positivo per iniziative e adesioni.  Moltissime le escursioni, 
da quelle più tranquille come i Monti della Resta, il Monte San Giorgio oppure la collina di 
Torino, fino alle escursioni più impegnative come Cima Bosco, Lago dei Sette colori, il tour 
del Galibier e la classicissima tre giorni in Queyras.

 

  

Il 2015, si è concluso con la più dura delle escursioni, quella in Val Troncea, dove  il gruppo 
MTB  e quello a piedi, dopo le rispettive escursioni, si sono ritrovati a pranzare al Rifugio 
Mulino di Laval.

Gruppo MTB 
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2016
Comincia la nuova stagione, per me la seconda insieme a questo fantastico gruppo di per-
sone. Nei mesi invernali, grazie al meteo favorevole, ho continuato ad allenarmi, così da 
arrivare in forma per affrontare la stagione con gli altri “infamoni” del gruppo..!
Si inizia con un’uscita in Val Susa  di circa 30 km e 800 metri di dislivello. Si partirà da Ca-
prie verso borgata Lajetto con  discese tecniche ma non particolarmente complicate, per-
correndo  il Toma Trail e risalendo a Camparnaldo per giungere a Novaretto. 
Ora, quella che  ho promosso come gita dell’anno: “Pistino Elettra”.
Partendo da Cumiana, affrontiamo un’escursione di circa 30 kme 1000 metri di dislivello 
con  un percorso decisamente impegnativo, non tanto in salita quanto in discesa, per velo-
cità e tecnica: cosa che fa salire l’adrenalina dei partecipanti a livelli altissimi.
Non passano quindici giorni che ci si trova già per una classica: il Moncuni.  Con  partenza 
da Reano si affronta lo sterrato della collina morenica di Rivoli per giungere a Moncuni, 
luogo da cui hanno  inizio divertentissimi  sentieri che, tra le prime gemme, fiori e colori 
prettamente primaverili ci riportano al punto di partenza, dove ad attenderci troviamo un 
suntuoso aperitivo offerto da uno dei ragazzi.
Peccato per lui: l’aperitivo è riuscito talmente bene che rimarrà meta fissa per gli anni fu-
turi!
Ci trasferiamo poi  in Val Chisone per affrontare il Colle del Besso, con 40 km e 1400 m di 
dislivello… Gita che si riassume e si commenta con una foto:

Il 12 giugno abbiamo  modo di pedalare in Val Germanasca  per scoprire le miniere di talco,  
con 20 km  e 800 metri di dislivello. Escur-
sione  caratterizzata dall’attraversamento di 
un tratto estremamente suggestivo, in mtb,  
della miniera di talco “La Gianna” di Prali.
Non manchiamo poi di scoprire nuove valla-
te del Cuneese, con l’ascesa al Gias Mascaro-
ne  in Valle Pesio (30 km  e 1200 metri di 
dislivello).  
La ricorderemo per  le notevoli pendenze e i 
luoghi suggestivi, in particolare l’arrivo alla 
Certosa di Chiusa Pesio.
Peccato che la giornata uggiosa non ci abbia 
consentito di godere appieno del panorama.
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Sempre nel Cuneese, con partenza  da Sampeyre, an-
diamo ad affrontare una delle gite più dure dell’an-
no, ovvero  il  Colle Bicocca e il Colle della Battagliola 
con notevole impegno fisico: 52 km e ben 2400 me-
tri di dislivello! 
Con l’avvicinarsi della fine dell’estate il buon Mar-
co B. ci propone di affrontare un’escursione  deci-
samente “tosta” pur rimanendo in valle.  Pedaliamo 
quindi alla riscoperta delle borgate della Val Sango-
ne, attraverso divertenti saliscendi, strade sterrate e 
sentieri più o meno impegnativi,  godendo appieno 
dei “nostri” incantevoli panorami.
Nel 2016 il Cuneese l’ha veramente fatta da padrone: 
il 25 settembre andiamo in Valle Gesso per affronta-
re “Le strade del Re” con un percorso di circa 27 km  e 1700 metri di dislivello.
Si parte dalle Terme di Valdieri e, considerando che con le Alpi Marittime non si scherza, 
l’escursione risulterà particolarmente impegnativa, soprattutto nell’affrontare il Rifugio 
Questa e i Laghi di Fremamorta.  Il tutto però è stato ricompensato da panorami indescri-
vibili.

La “gita gastronomica”, quella di fine sta-
gione, ancora una volta è molto impegna-
tiva: partendo da Giaveno ci conduce alla 
borgata Mortera, con 25 km e 1000 metri 
di dislivello.
Si pranza con il gruppo  quasi al completo, 
confrontandosi sui trascorsi e  “buttando 
giù” le prime idee per l’anno prossimo, 
mangiando e bevendo in abbondanza..!
Il problema più grosso sarà il rientro in 
bici, reso  un po’ più complicato dalla pan-
cia piena. 
Sono contento di aver conosciuto questo 
gruppo, che mi ha accolto una domenica 
mattina mentre vagavo solitario.

Mi ha aiutato a crescere umanamente e ciclisticamente.
Mi ha coinvolto nelle sue attività,  facendomi sentire come a casa.
Grazie di cuore!							                     

Roberto
 
Verrua
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- Driiiin ?!
A: pronto? Ciao Euge!

E: ciao Angelo... ti disturbo?
A: no dimmi tutto.

E: ascolta..... (A: la cosa mi puzza... ) ci sarebbe ... 
da scrivere un articolo per il bollettino del CAI ......

A: ah...!

Ecco, è andata più o meno così qualche sera fa... ho solo tralasciato i numerosi salti di gioia 
(3 mi pare) e lacrime di felicità (7 se non erro, ma non ne son sicurissimo), emozioni trape-
late per il compito democraticamente assegnatomi.
E così mi son ritrovato a pensare (molti non ci crederanno) e scrivere per riassumere bre-
vemente le attività del famigerato “gruppo di arrampicata”.
Diversamente da quanto accadeva di solito, quest’anno tratteremo le attività svolte in ben 

2 anni (2015 e 2016), perché, come ben sapete, l’anno 
scorso il “Bollettino” non è stato pubblicato, sostituito 
dal libro dei 50 anni della sezione del CAI Giaveno.
Nell’anno 2015 contrariamente agli anni passati, non 
sono state apportate novità consistenti per quel che 
riguarda la scalata con corda. Principalmente son 
stati svolti, da numerosi e volenterosi ragazzi, lavori 
di “pulizia” di molti massi erratici presenti in località 
Colle Braida, più precisamente presso Prese dei Rossi 
(Valgioie), massi ormai da tempo vittime di una natu-
ra galoppante e indifferente.
Lavoro e impegno che hanno permesso la realizzazio-
ne in loco della 3^ edizione “Roc’n Rope” 2015, in una 
veste del tutto nuova. In una veste tutta all’insegna del 
Boulder! 
“Tutto era pronto e previsto per il 13 settembre, ma 
per motivi metereologici, l’evento slittò al week end 
successivo, il 20 settembre 2015. 
Molti erano i fondi di caffè che pronosticavano bel 
tempo, ancora di più le dita incrociate, e forse, pro-
prio grazie a tutto questo, l’evento ha visto un’enorme 
affluenza di iscritti (sfiorato il centinaio!), che muniti 
di pacco gara, si son cimentati nelle più diverse linee 
di scalata del posto”.
L’evento, rispetto alle precedenti edizioni, è stato con-

centrato in un’unica giornata, trascorsa splendidamente, accompagnata da un meteo squi-
sito. Ma la differenza, a detta di molti, l’hanno fatta loro: i ‘gaufre’, preparati sul momento 
dalle abili mani dei ragazzi del Gruppo di Arrampicata.

Gruppo Arrampicata
LET’S CLIMB !
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E così, oltre ad un arricchimento 
esperienziale si è mantenuto alto 
anche l’aspetto culinario. Ma non è 
finita qui, e per chiudere in bellezza 
l’evento, si è pensato anche all’aspet-
to materiale; e quale modo migliore 
se non distribuendo premi messi 
gentilmente a disposizione dai vari 
sponsor del festival per tutti i parte-
cipanti ?!

Nel 2016 non ha avuto luogo la 4^ 
edizione “Roc’n Rope”.
A riguardo molte sono le ipotesi che 
si sentono bisbigliare fra la gente.
Chi sostiene per mancanza di tempo, 
chi per carenza di scarpette risuola-
te, chi per un anomalo allineamento 

intergalattico, altri ancora per troppa ‘fgjlhdj’ (cosa?!). Ma, non temete, nulla di tutto ciò 
si avvicina alla verità, semplicemente il “Roc’n Rope”, come una bella donna, sa come farsi 
attendere e desiderare. 
Altra iniziativa svolta dal Gruppo di Arrampicata, in collaborazione con il Gruppo di Alpini-
smo Giovanile, è stata l’uscita a Montestrutto.
Un’interessante e divertente collaborazione che ha potuto finalmente vedere la luce dopo i 
numerosi tentativi degli anni prima.
La giornata ha visto giovani climber che, dopo una rapida infarinatura teorica su nodi e 
tecniche di base, si scatenavano sulle varie difficoltà della falesia. Inizialmente sì, con un po’ 
di paura e di esitazione, ma in brevissimo tempo il gioco e il naturale piacere di protendersi 
verso l’alto l’han fatta da padroni per tutto il resto dell’uscita.
Uscita conclusa con una vigorosa stretta di mano tra grandi e piccoli, che per un momento 
sono stati capaci di condividere lo stesso mondo. 

Angelo Martina
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La palestra di arrampicata è gestita da un gruppo di 
ragazzi della sezione del CAI di Giaveno.
La struttura indoor per l’arrampicata è stata realiz-
zata da Sint Rock ed è omologata anche per l’arram-
picata da primo di cordata. 
Presenta più di dieci itinerari di differente difficoltà 
su pareti verticali e strapiombanti che permettono 
ai climber già esperti di cimentarsi in itinerari più 
difficili e allo stesso tempo alcune vie facili consentono l’avvicinamento a questa attività 
sportiva a ragazzini, giovani e chiunque ne abbia voglia.
All’interno della sala d’arrampicata è presente anche un’area boulder.

Per maggiori informazioni sulle iniziative:
Griotto Enrico: tel. 340.9628164 

Facebook: Palestra arrampicata Giaveno GARP

Palestra di Arrampicata       

Orari
La palestra, sita in via Colpastore (all’interno del Palazzetto dello Sport di Giaveno) è 
aperta da ottobre a dicembre e da gennaio a marzo (ampliamenti dell’apertura saranno 
legati al tempo primaverile) tutti i martedì e i giovedì dalle ore 20,00 alle 22,30.

Costi
3,50 € per soci CAI e minori di 12 anni
5,00 € per i non soci
1,00 € affitto corda
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Tra le numerose attività che vengono organizzate dal Gruppo Speleologico Giavenese “E. Sa-
racco”, occupa un posto di rilievo il Corso di Speleologia, proposto annualmente per offrire 
l’opportunità a chi lo desidera di avvicinarsi al ‘mondo del sottosuolo’: un mondo al tempo 
stesso affascinante e misterioso, tanto da richiedere, appunto, di esservi  introdotti gradual-
mente, attraverso l’acquisizione di conoscenze e di tecniche specifiche.
Data l’importanza che riveste il percorso di avvicinamento alle grotte, diamo spazio in questo 
numero alle riflessioni di uno nuovo adepto alla pratica di cunicoli e gallerie, un allievo del 
Corso di Speleologia 2016.

Quel buco nella terra

Le mie precedenti esperienze in ambiente ipogeo erano state semplici uscite nei tratti tu-
ristici di alcune grotte presenti sul territorio nazionale. Una volta giunti al termine del per-
corso, la guida normalmente indicava un punto nel buio al di là della transenna, del cavo o 
dello spezzone di corda che delimitava lo spazio a disposizione dei visitatori, dicendo loro 
che quella parte della grotta era il territorio degli “speleologi”: “Troppo difficile e pericolo-
so portarci i turisti…”
In passato avevo sviluppato una mia 
personale percezione delle grotte: 
luoghi difficili da raggiungere, angusti, 
oscuri, vuoti… come vuota è  la notte 
senza la  luna o le stelle. Luoghi privi di 
fascino. E cosa dire poi degli speleolo-
gi? Nella mia mente di ragazzino, solo 
persone con una buona dose di inco-
scienza potevano concepire l’idea di 
infilarsi in uno di quegli anfratti che si 
aprono di tanto in tanto ai lati del per-
corso di visita. Mi pareva che si avven-
turassero alla ricerca di qualcosa per 
me assolutamente incomprensibile. E 
che facevano correndo probabilmente 
dei rischi non indifferenti. A che scopo 
impegnarsi in tutto ciò?
La percezione che avevo si è rivelata 
assolutamente distorta ed ogni mio 
pregiudizio si è rapidamente dissolto con il Corso di Speleologia seguito in questo 2016 e 
appena concluso. Guidato dagli istruttori del Gruppo di Giaveno, ho avuto modo di osserva-
re sotto una nuova luce tanto l’ambiente ipogeo quanto coloro che lo esplorano.
Le grotte, questi antri sconosciuti e misteriosi, si sono rivelate stupefacenti creazioni di 
Madre Natura. Sono infatti luoghi unici, di forme e colori mai visti, generati dalla lenta 
ma incessante azione dell’acqua e dell’aria, che hanno aggredito le rocce per milioni di 
anni, plasmando nel silenzio l’ambiente in ogni suo dettaglio. Piccole strettoie, in cui si 
muoverebbe agilmente solo un bambino, seguite subito dopo da vasti saloni sotterranei, 
la cui esplorazione richiede l’impiego sapiente di corde e attrezzature in manovre che 

Gruppo Speleologico 



50

espongono lo speleologo al vuoto e alla 
verticalità, che nulla hanno da invidiare 
all’attività alpinistica. E poi foreste intere 
di stalattiti e stalagmiti, che calano dall’al-
to o sorgono dal terreno, come a volersi ri-
prendere quello spazio che l’acqua e l’aria 
hanno tolto alla roccia. E cascate d’acqua 
dal rumore assordante che sembrano na-
scere dal buio, per poi trasformarsi in ra-
pidi fiumi sotterranei che spariscono agil-
mente tra le rocce, tornando – come sono 
venute – nell’oscurità. 
All’interno di questo ambiente affasci-
nante si muovono gli speleologi: non più 
i personaggi esaltati ed incoscienti che 
immaginavo da ragazzino, ma estimatori, 

rispettosi e consapevoli, della natura che li circonda, vista ed apprezzata da un punto di 
osservazione particolare e privilegiato. Andare in grotta consente infatti di osservare la 
natura in una delle sue manifestazioni più insolite e curiose.
Ho imparato che gli speleologi sono però anche coraggiosi esploratori. Nell’epoca in cui 
viviamo, fatta di navigazione satellitare e di smartphone sempre connessi, ogni piccola por-
zione di superficie terrestre è stata ampiamente esplorata, documentata e recensita. Eppu-
re qualcosa ancora è rimasto da conoscere: gli unici ambienti ancora da esplorare sono le 
profondità, gli abissi oceanici da un lato e le grotte dall’altro. 
Ecco quindi che andare in grotta ad esplorare i “rami nuovi” ci consente di tornare a pro-
vare il brivido, ormai dimenticato, che accompagnava gli esploratori dei secoli passati che 
navigavano o camminavano verso l’ignoto: l’emozione di mettere piede in luoghi in cui nes-
suno è stato prima. 
Così, anche per me quegli anfratti stretti e bui, che da ragazzino osservavo con inquietudine 
aprirsi ai lati del percorso di visita, si sono trasformati in porte spalancate verso l’ignoto, 
che chiamano e invitano a continuare la millenaria attività di esplorazione che da sempre 
l’uomo ha sperimentato, spinto da una mai sopita sete di conoscenza.
Anche questo è la spele-
ologia.
Il corso è finito. Ma il 
confronto con gli istrut-
tori, le uscite didattiche 
a cui ho partecipato e la 
nuova consapevolezza 
che porto con me, hanno 
gettato le basi per poter 
continuare l’attività di 
esplorazione ipogea non 
più come un intimorito 
visitatore che si sente 
fuori posto, ma - da ades-
so - come speleologo.

Niccolò Solaro
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La Scuola di Alpinismo e Scialpinismo “Carlo Giorda” nasce nel 1995 su iniziativa del rag-
gruppamento Intersezionale Valle Susa e Val Sangone del Club Alpino Italiano, e viene de-
dicata alla memoria di Carlo Giorda, istruttore nazionale di alpinismo e scialpinismo, scom-
parso sulla parete est delle Grandes Jorasses.

Oggi, a più di vent’anni dalla sua nascita, la Scuola Carlo Giorda offre una grande varietà di 
corsi ai soci del Club Alpino Italiano, destinati sia a chi vuole avvicinarsi per la prima volta 
all’alpinismo o allo scialpinismo, sia a coloro che praticano questa attività già da tempo, ma 
desiderano perfezionarsi e aggiornare le loro tecniche di progressione e sicurezza ai nuovi 
standard.
Il Corso di arrampicata libera, l’ultimo 
nato nella nostra Scuola, si svolge nei 
mesi di aprile e maggio ed è essenzial-
mente dedicato a coloro che, pur non 
avendo mai arrampicato, desiderano 
avvicinarsi al mondo verticale delle 
pareti di fondovalle. Il corso fornisce le 
basi teoriche per affrontare in sicurezza 
questa disciplina e, successivamente, le 
tecniche di progressione su itinerari di 
modesta lunghezza. 
Per chi, terminato brillantemente il cor-
so di arrampicata libera, desiderasse 
avvicinarsi all’arrampicata su itinerari 
più lunghi, le famose vie di più tiri, la 
Scuola propone il Corso di arrampicata 
su roccia che si tiene abitualmente in autunno. Nelle sue sei uscite pratiche, e nelle relative 
lezioni teoriche, si approfondiscono le nozioni di sicurezza apprese nel corso di arrampi-
cata libera, integrandole con quanto necessario per affrontare più lunghezze di corda in 
successione, ponendo così le basi per l’alpinismo vero e proprio.
Per coloro che desiderano diventare autonomi nell’organizzare e partecipare a facili gite 
alpinistiche, come ad esempio quelle organizzate dalle sezioni CAI, la Scuola  propone il 
Corso di alpinismo di base che si tiene verso fine primavera-inizio estate. Durante il corso si 
percorrono vie di alta montagna, sia su roccia che su ghiaccio, per un totale di otto giornate 
sul campo, corredate da altrettante lezioni teoriche. 
Il Corso di scialpinismo di base ha obbiettivi molto simili, anche se applicati al periodo in-
vernale e getta le basi per partecipare in sicurezza a gite scialpinistiche di medio livello. 
Durante il corso  si apprende ad analizzare i metamorfismi del manto nevoso, si studiano le 
tecniche di progressione nonché le tecniche di autosoccorso in caso di valanga.
I due corsi più specialistici che la Scuola Carlo Giorda offre sono quello di Arrampicata su 
cascate di ghiaccio e quello di Scialpinismo avanzato. Entrambi i percorsi formativi sono 
destinati a coloro che posseggono già esperienza alpinistica o scialpinistica, ma vogliono 
affrontare in sicurezza tutti gli aspetti dell’ambiente alpino invernale. 
Queste due discipline racchiudono in se tutti le tematiche affrontate nei corsi di base. 

Un anno in montagna 
con la scuola ‘Carlo Giorda’
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Infatti, per affrontare in sicurezza 
una cascata di ghiaccio occorre co-
noscere alla perfezione i nodi e le 
manovre di corda, sono necessari 
una buona dimestichezza e un buon 
affiatamento con l’ambiente seve-
ro, tipico dell’alta montagna, oltre 
che avere confidenza con piccozza 
e ramponi. Tutte queste nozioni si 
apprendono durante i corsi di ar-
rampicata su roccia e di alpinismo 
di base. In ultimo, procedendo in 
inverno su terreno di avventura, è 
essenziale un’ottima conoscenza 
del manto nevoso e dei suoi rischi. 
Da questo punto di vista sia il corso 
di Cascate sia quello di Scialpinismo 

avanzato analizzano a 360 gradi l’ambiente alpino e tutte le situazioni nelle quali ci si può 
trovare.
Parallelamente a questi sei corsi, che impegnano globalmente circa 60 istruttori, la Scuola 
mette a disposizione le proprie conoscenze tecniche a tutti i soci dell’Intersezionale Val 
Susa e Val Sangone organizzando una giornata dedicata alla sicurezza sulla neve all’inizio 
della stagione invernale, e una riguardante la sicurezza su roccia a inizio estate.

La Scuola si occupa inoltre della formazione e del continuo aggiornamento del proprio or-
ganico istruttori: ogni anno organizza dei corsi specialistici, finalizzati all’ottenimento del 
titolo di Istruttore Sezionale. Tali corsi sono rivolti agli allievi più meritevoli dei corsi di 
base, o a coloro che hanno già ottime competenze alpinistiche/scialpinistiche e una buona 
propensione alla didattica. 
La Scuola ‘Carlo Giorda’ è presente tutto l’anno sul territorio, offrendo corsi di vario im-
pegno e difficoltà al fine di soddisfare le esigenze di ogni singolo partecipante. Maggiori 
informazioni si possono avere sul sito www.scuolacarlogiorda.it, oppure contattando di-
rettamente la direzione del corso a cui si è interessati.

Stefano Cordola

Candelabro del Coyote

Gran Paradiso, direttissima Diemberger
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L’attività in Brasile
Alle volte, nella vita, s’innescano meccanismi che non avremmo mai pensato di gestire e 
che modificano, sostanzialmente, le nostre abitudini ed il nostro modo di leggere la realtà. 
Personalmente mi sono trovato ad affrontare una situazione del genere quando, a gennaio 
di quest’anno 2016, mi hanno coinvolto (con piacere, devo dire) nella progettazione di un 
percorso espositivo che avremmo dovuto realizzare qui in Val Sangone: una mostra ento-
mologica.
Fino a quel momento gli insetti per me erano 
poco più che “boie” e se si eccettua qualche 
farfalla o qualche coleottero dai vividi colori o 
dalla morfologia curiosa che, alle volte, hanno 
attirato la mia attenzione, ho sempre ritenuto 
il resto dell’universo delle bestie a sei zampe 
una presenza di poco conto e spesso anche 
piuttosto fastidiosa. Beata ignoranza!
Ma ritorniamo all’argomento principe e cioè la 
mostra entomologica. In che modo può porsi 
nei confronti di un evento del genere chi, da 
sempre, si occupa di Scienze della Terra e non 
di biologia degli esapodi? Ed ecco l’idea (talvol-
ta bisognerebbe pensare non due ma tre volte 
prima di sbandierare le nostre intuizioni)! Mi sarei occupato degli aspetti paleoentomolo-
gici, allestendo una piccola collezione di insetti fossili da esporre al pubblico e, a corredo 
(la spocchia non ha limiti…), avrei presentato una conferenza sull’evoluzione degli insetti. 
Proposta accolta all’unanimità dal comitato organizzatore. Risultato: e ora che si fa?
Come saprete sicuramente, tra tutti gli organismi che, nel corso delle ere geologiche han-
no lasciato traccia della loro presenza attraverso le vestigia fossili, gli insetti, non essendo 
costituiti da parti dure, godono di una probabilità di fossilizzazione praticamente nulla. 

Ogni importante museo di paleontologia 
custodisce gelosamente, nelle proprie te-
che, qualche rarissimo esemplare di inset-
to fossile, magari conservato in ambra o 
impresso su lastre di finissimo calcare. Il 
bello è che nessuno dei musei in questione 
si sognerebbe mai di prestare questi cam-
pioni unici per nessuna ragione al mondo, 
nemmeno dietro lauto compenso. 
A questo punto, per onorare la promessa 
fatta, non restavano che poche soluzioni: 
1)  falsificare gli insetti fossili; 2) proporre 
solamente una serie di fotografie già am-

piamente viste nella letteratura specialistica o nei siti Internet dedicati all’argomento; 3) 
andare a raccogliere personalmente i fossili direttamente alla fonte e cioè in qualche sito 
sperduto del pianeta. Scartate le prime due soluzioni per evidenti ragioni “etiche”, non ri-
maneva altra possibilità che caricarsi lo zaino in spalla e partire all’avventura.
  

Museo Geologico Sperimentale
Per una mostra entomologica

Cava di “pedra do Cariri”

Apertura di una lastra in calcare laminato
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Fortunatamente, negli ultimi anni, sono 
stati individuati alcuni siti che hanno for-
nito interessanti esemplari di insetti fos-
sili. Uno di questi giacimenti si trova nello 
stato del Ceará nel Nord-Est del Brasile 
giusto nella fascia equatoriale. Grazie al 
legame di amicizia e collaborazione che 
da anni unisce il nostro Museo Geologico 
Sperimentale all’Università Federale di 
Rio de Janeiro, ho quindi potuto parteci-
pare ad una campagna di scavo organiz-
zata nel mese di giugno 2016 proprio da 
questa Università. 
Con l’occasione ho anche presenziato 
all’inaugurazione di un importante polo di 

ricerca allestito nei pressi della cittadina di Santana do Cariri denominato “Casa da Pedra”. 
Questo centro è destinato a fare da base operativa a tutti i ricercatori brasiliani o esteri che 
desiderano studiare la regione cearense del Cariri. Si è trattato di un evento significativo 
che mi ha permesso di conoscere molti geologi e docenti brasiliani che da anni svolgono 
studi sistematici ed approfonditi in loco. Inoltre, ho potuto incontrare l’amico paleontologo 
professor Giuseppe Leonardi di Venezia che per moltissimi anni ha studiato, classificato e 
determinato le impronte fossili che i dinosauri del Mesozoico hanno lasciato nei sedimenti 
brasiliani.
Che forte! Penserete. Un’esperienza unica, affascinante e coinvolgente. In realtà le località 
di ricerca non sono così esotiche come si potrebbe ritenere. Si tratta, infatti, di numerose 
piccole cave disseminate lungo vari chilometri da percorrere a piedi o, nella migliore delle 
ipotesi, in motocicletta, su strade sconnesse e polverose. E, nonostante giugno sia il mese 
in cui inizia l’inverno brasiliano, i nostri bravi 40°C li abbiamo avuti quasi tutti i giorni. 
Un altro aspetto curioso è l’effetto “neve” che si ha in queste cave. Infatti poiché la roccia 
estratta è molto chiara si è soggetti ad un riverbero accecante che obbliga a proteggere 
adeguatamente gli occhi e l’epidermide.
L’attività di ricerca, condotta con la supervisione del professor Ismar de Souza Carvalho del 
Museu da Geodiversidade dell’Università Federale di Rio de Janeiro, è stata svolta con l’aiuto 
di un numeroso gruppo di studenti universitari e diversi cavatori locali.
La roccia estratta, localmente denominata “pedra do Cariri”, è un calcare laminato di colore 
giallino chiarissimo che si è depositato sul fondale di un mare lagunare intorno ai 113 milio-
ni di anni fa. La grana estrema-
mente fine di questi sedimenti 
in unione alla velocità di sep-
pellimento dei resti animali o 
vegetali che si depositavano sul 
fondale, ha favorito una perfet-
ta conservazione delle strutture 
più delicate dei vari organismi, 
consentendo la fossilizzazione 
di individui che normalmente 
vengono totalmente obliterati 
dai processi diagenetici come, 
appunto, gli insetti.

Gruppo di studenti con un cavatore (a sinistra)

Vegetali, pesci ed insetti fossilizzati
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La grande regolarità di deposizione dei sedi-
menti permette, quindi, di suddividere facil-
mente gli strati di roccia in lastre sottili, sulla 
cui superficie piana si rinvengono questi fossili 
spettacolari e magnificamente preservati.
Tra gli ordini di insetti raccolti si possono ri-
conoscere gli Ortotteri (grilli e cavallette), gli 
Odonati (libellule), i Ditteri (mosche e mosceri-
ni), alcuni Coleotteri idrofilidi, i Rincoti (cimici) 
e varie specie di Blattoidei (scarafaggi).
Ovviamente accompagnano gli insetti numero-
si altri artropodi come ragni, scorpioni e cro-
stacei. A corredo si rinvengono poi splendidi 
vegetali come il Genere Ruffordia e una discreta 
quantità di pesci appartenenti quasi tutti al Genere Dastilbe.
Terminata la fase di raccolta del materiale paleontologico è iniziato il processo più com-
plicato dell’intera vicenda, e cioè la prassi burocratica per poter ottenere le autorizzazioni 
all’esportazione di questi oggetti che la legge brasiliana considera (giustamente) proprietà 
dello Stato. Tramite l’interessamento del professor Carvalho è stata avviata, quindi, la pro-
cedura necessaria all’espletamento di tutti i lunghi e complessi passaggi necessari. Inizial-
mente i fossili, opportunamente imballati, sono stati trasferiti dalla “Casa da Pedra” a Rio 
de Janeiro compiendo un primo viaggio di oltre duemila chilometri. Qui ogni campione è 
stato sballato, fotografato e descritto per poter compilare una relazione tecnica da inoltrare 
al DNPM (Departamento Nacional de Produção Mineral). Senza l’autorizzazione di questo 
Ente l’esportazione non sarebbe stata possibile. Ottenuto l’avvallo dal DNPM, si è prov-

veduto al passaggio successivo, ossia la 
definizione da parte della Receita Fede-
ral do Brasil (organo preposto ai con-
trolli doganali di import/export) degli 
oneri di esportazione e della ulteriore 
autorizzazione finale. Tutti questi passi 
hanno richiesto circa tre mesi di intensi 
contatti tra i vari attori. Effettuati anche 
questi passaggi, finalmente, abbiamo 
potuto contattare una società di tra-
sporti e, sostenendo integralmente le 
spese di spedizione, dare lo start all’in-
vio in Italia. Ovviamente quando pen-
savamo di aver concluso con successo 

l’iter d’importazione, abbiamo appreso con amarezza che l’ufficio doganale di São Paulo 
non riteneva sufficientemente corretta tutta la documentazione a corredo della spedizio-
ne e che pertanto si sarebbe dovuto provvedere ad uno sdoganamento in Brasile, per poi 
ricompilare la documentazione e provvedere ad un nuovo invio dei campioni con, ovvia-
mente, ulteriori costi aggiuntivi. Nel frattempo la data dell’inaugurazione dell’esposizione 
entomologica si avvicinava rapidamente. Con il timore di non giungere in tempo a questo 
appuntamento abbiamo così rimesso in moto la macchina burocratica e dopo estenuanti 
discussioni, invio di decine di e-mail e riorganizzazione di materiali e documenti, finalmen-
te, alla fine di settembre il materiale è stato spedito pervenendo in Italia pochi giorni prima 
dell’apertura della mostra. Tutto bene ciò che finisce bene, direte voi. 

I cavatori della “pedra do Cariri” 

Il paleontologo veneziano Giuseppe Leonardi a sinistra 
ed il professor Ismar de Souza Carvalho a destra
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Nemmeno per idea, infatti quando i campioni sono stati sballati (in Brasile) per effettuarne 
copia fotografica, non sono più stati nuovamente imballati con la necessaria  cura e quin-
di diversi campioni ci sono giunti purtroppo fratturati e malridotti, costringendomi a un 
difficile e complesso lavoro di restauro (in parte ancora in corso). Ma alla fine, nonostante 
tutte le vicissitudini e le considerevoli difficoltà, ho potuto mantenere l’impegno che avevo 
assunto in origine: l’esposizione entomologica può contare su una bacheca contenente pre-
ziosi e rari esemplari di insetti fossili.

L’esposizione entomologica
Sarebbe incompleto chiudere questo reso-
conto senza spendere qualche parola sull’al-
lestimento e sul successo di questo evento 
espositivo così peculiare per il nostro ter-
ritorio. È oltremodo doveroso rimarcare 
che, senza l’impegno e la passione di alcu-
ne persone, mai avremmo potuto portare a 
termine un progetto così impegnativo. Fin 
dal primo momento è subito risultato chia-
ro a tutti che, una volta abbracciata la deci-
sione di  tradurre in realtà l’idea originaria, 
ci saremmo trovati a percorrere una strada 
in perenne salita. Eppure nessuno ha mai 
dimostrato cedimenti o tentennamenti. Le 
mansioni che ognuno di noi, in base alle 
proprie competenze, ha dovuto sobbarcar-
si sono state tutte affrontate con energia e 
determinazione, in un regime di puro e assoluto volontariato. Non si contano le ore spese 
nella progettazione, nella preparazione dei materiali, nell’adempimento anche delle più 
piccole necessità organizzative. La realizzazione del contesto espositivo (pannelli illustra-
tivi e bacheche contenenti i reperti) è avvenuta attraverso confronti sinergici che hanno ar-
ricchito moltissimo le conoscenze di ogni protagonista. Questo ha permesso di contestua-
lizzare il sapere dei singoli, fondendolo in una sorta di prodotto cooperativo di eccellente 
qualità. Analogamente le conferenze, immaginate come un corollario indispensabile alla 
mostra, si sono rivelate una fonte ricchissima d’informazioni particolarmente apprezzate 

dagli uditori. Anche se, in ori-
gine, il target era rappresenta-
to essenzialmente dalle scuole 
del territorio ci siamo accorti 
che il taglio con il quale è stato 
presentato l’evento ha coinvol-
to un pubblico estremamen-
te eterogeneo che, a diversi 
livelli, ci ha gratificati con un 
feedback altamente positivo 
tanto da indurci a prorogare 
l’esposizione, la cui chiusura 
già fissata per il 13 novembre, 
è stata rimandata a metà del 
mese di dicembre 2016.Esposizione entomologica al Giardino REA 
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Il momento più significativo della vita sociale del 2015 è stata la magnifica giornata dedi-
cata ai festeggiamenti ufficiali  del 50° anniversario di fondazione della nostra Sezione (si 
veda l’articolo alla p. 8). La ricorrenza è stata anche l’occasione per altri due eventi, di cui 
il primo ha avuto luogo il 29 agosto presso la sede del C.I.P (Centro Interparrocchiale Pen-
sionati), dove il Gruppo Teatro Angrogna ha presentato “Etoiles des neiges”, spettacolo di 
canti e racconti della tradizione popolare delle Valli Valdesi. Il 23 settembre, in sede è stata 
la volta di “Antologia di ricordi: 50 anni di foto in montagna”,  una simpatica rivisitazione 
delle escursioni compiute dalle origini ai giorni nostri,  attraverso una selezione fotografica 
curata da Vittorio Pane, Dante Plano e Bartolo Vanzetti.   

Il consueto programma di incontri in sede è stato inaugurato il 14 gennaio da Massimo 
Fontana del Soccorso Alpino Valsangone con una serata dedicata alla “Sicurezza sulla neve”. 
Ancora la neve protagonista il 4 febbraio con Gianni Ballor e Luca Belloni che hanno pre-
sentato “Norvegia: scialpinismo in libertà”, racconto di un viaggio nelle Alpi di Lyngen.

Nell’ambito di Cinema in Verticale, la rasse-
gna  di filmografia di montagna organizzata in 
collaborazione con  il “Gruppo 33” di Condo-
ve, il 6 febbraio Gian Luca Boetti con “La gio-
ventù e la montagna di Italo Calvino” ha pro-
posto un itinerario nell’interno della Liguria 
profonda descritta dall’Autore nel romanzo “Il 
sentiero dei nidi di ragno”. Il 20 febbraio la se-
rata è stata dedicata alla proiezione di una se-
lezione di cortometraggi presentati nel 2014 
alla 62ma edizione del Trento Filmfestival: 
“Loslassen” (Germania), “La lampe au beur-
re de yak” (Francia), “Mountains will move” 
(USA) e “Mezzalama maratona di ghiaccio” 
(Italia).

Alla ricorrenza del Centenario dell’entrata in guerra dell’Italia contro l’Impero Austro-
ungarico è stato riservato uno spazio significativo nella programmazione degli incontri 
culturali. Il 25 febbraio è stata la volta di “Muj, soldà e cassin-e veude”, sullo sfondo della 
Grande Guerra ripercorsa sul filo di poesie, racconti, letture e canzoni in lingua piemontese 
in compagnia di Alessandra Maritano, giornalista, Michele Bonavero, del Centro Studi 
Piemontesi, Beppe Novajra, chansonnier e Fabrizio Livio Pignatelli, scrittore e poeta.
“La tragica storia della Grande Guerra” si è snodata attraverso il “racconto per immagini” di 
Guido Ostorero, che il 10 giugno ha trattato il tema de “Le origini del conflitto e l’interven-
to italiano” e il 17 giugno quello de “La svolta del 1917 e la vittoria mutilata”.
Guido Ostorero, nostro abituale tramite con Effepi (Associazione di studi e di ricerche fran-
co-provenzali) è stato anche il promotore della conferenza con videoproiezione “Alpeggio: 
no al peggio”, incentrata sulla valorizzazione di tali strutture vitali per l’economia montana, 
avente come relatori Daniela Bosia, docente del Politecnico di Torino, e Pietro Battista 
Monteu Cotto, architetto.

Taccuino Serate 2015

Gian Luca Boetti, per ‘Cinema in verticale
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Anche quest’anno sono stati nostri ospiti alcuni soci di presti-
giosi circoli fotografici. Il 18 febbraio i coniugi Rita Occhetti e 
Franco Gioannini (Click Photo Club Pianezza) hanno presenta-
to “Serata natura”, una serie di splendide istantanee di animali e 
fiori. Ancora natura il 1° aprile nella selezione “Non tutto ma di 
tutto” del Circolo Il mascherone di Giaveno. Marco Venturino 
(ancora Click Photo Club) con le sue “Istantanee di viaggio” il 20 
maggio ha spaziato dal Madagascar, alla Libia, alla Scozia. Il 27 
maggio abbiamo assistito al ritorno alle care e ormai desuete 
diapositive con Marco Rovereto (L’Incontro BFI di Collegno) 
che ha presentato “Fino alla fine del mondo: la Patagonia cilena 
e  argentina”.

In questo elenco di fotografi 
‘accademici’ meritano un po-
sto di rilievo, seppure come 
free-lance, Elio Pallard, che 
il 18 marzo ci ha proposto le 
impressioni e i  volti fissati dal suo obiettivo nel corso di 
un viaggio in India e Armenia, e Armando Rege Gianas, 
con la suggestione delle riprese di “C’era una volta una 
piana al Moncenisio”, filmato presentato l’8 luglio.

Con il termine ‘viandanza’ si tende a identificare il ritor-
no all’antico senso del viaggio, compiuto a piedi, al rit-
mo di tempi desueti ai giorni nostri, verso una meta che 
ogni ‘viandante’ carica di significati personalissimi. Il 4 
marzo Bartolo Vanzetti ha esposto la sua esperienza in 
proposito, già maturata sul Cammino di Santiago, attra-
verso il racconto  della ‘sua’ Via Francigena, dall’uscio di 
casa (a Giaveno) fino a Roma, composto di foto e musi-

che evocative dello spirito con cui si è accostato ai segni che natura, storia, arte e religiosità 
dispensano lungo il percorso.

Il tema del viaggio si ritrova con frequenza nelle proiezioni dei soci. Il 21 gennaio Tom-
maso Finello ha raccontato il suo “Viaggio in Mongolia” e il 
“Cammino di Santiago”; il 16 settembre Daniela Bertolino 
ci ha offerto suggestive immagini del suo viaggio in Iran; il 
30 settembre Alessandro Barcellona ha presentato il suo 
“Viaggio a Capo Nord in camper”. Enrico Croce il 4 novembre 
ci ha proposto “La mia Africa”. “Patagonia dentro”, il film di 
un viaggio di incontri e di avventura da Bariloche a Ushuaia, 
affrontato da un gruppo di ciclisti  locali, è stato il tema del-
la serata offertaci il 25 novembre dal gruppo 71° Parallelo, 
rappresentato per l’occasione da Giovanni Martinacci.  Al-
fonso Dalmasso  “Praga e i parchi della Boemia”, ha ravviva-
to i ricordi della gita sociale organizzato dalla nostra sezione 
nella primavera 2014.
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Le ultime annotazioni (non in ordine di importan-
za, naturalmente) sul taccuino riguardano  alcune 
serate dedicate alle gite e alle attività sociali. L’8 
aprile il Gruppo MTB ha inaugurato la stagione con 
il video “Sognando la discesa, continuando a salire” 
di Roberto Verrua. 
Il 22 aprile Franco Ruffinatti ha  presentato un suo 
video sui soggiorni sociali in Valle dell’Orco (agosto 
2014) e sull’altopiano di Asiago (gennaio 2015).  
Con Bartolo Vanzetti il 6 maggio abbiamo riper-
corso le tappe del “Tour de l’Oisans e des Ecrins”, 
per ritornare poi a casa nostra con un montaggio 
su “Val Sangone: scorci, colori, suggestioni”. 
Il 24 giugno: dopo la ‘merenda sinoira’ di benvenu-
to, il Gruppo Alpinismo Giovanile si è presentato 
con il video “Noi siamo piccoli, ma cresceremo”. 
Vittorio Pane, responsabile del Museo Geologico 
Sperimentale, è stato il protagonista di due incontri 
di piacevole divulgazione scientifica con  la confe-
renza sulle meteoriti “Quando il cielo ci cade in te-
sta” (3 giugno) e “Microcosmi: curiosità naturalistiche al microscopio” (7 ottobre).

Livio Lussiana
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Inaugurazione in grande stile per le serate 2016: la Scuola Carlo 
Giorda dell’Intersezionale Valsusa-Val Sangone il 13 gennaio ha 
presentato la sua attività con “Un anno con noi: la montagna, le 
sue discipline, le sue emozioni”, una serie di immagini di alpinismo 
e sci-alpinismo scattate dal team dei suoi istruttori. La ricerca dei 
grandi spazi e del senso di libertà che ne deriva sono stati ancora 
il filo conduttore di “Sopra le nuvole”, il racconto per immagini con 
cui Gianni Ballor il 17 febbraio ci ha accompagnati su fantastici 
itinerari di sci alpinismo e sci ripido alpini ed extraeuropei.

L’edizione 2016 di Cinema in verticale  ha esordito il 25 febbraio 
con il trail runner Nico Valsesia, autore del libro “La fatica non 
esiste”, che ci ha fatto partecipi di due sue splendide imprese. Nel 
video “Salar” l’ospite descrive la prima traversata dell’immenso 
deserto salato del Salar de Uyuni in Bolivia compiuta nel 2012, cor-
rendo senza fermarsi per 19 ore; la seconda, compendiata nel cortometraggio ”Up to sum-
mit”, è stata la salita al Monte Bianco compiuta nel 2013 nell’incredibile tempo di 16 ore e 
35 minuti con partenza da Genova (300 km in bicicletta, 16 a piedi e 4800 m di dislivello).
Nel corso del secondo appuntamento con la rassegna organizzata dal “Gruppo 33” di Con-
dove Roberto Mantovani, giornalista e scrittore, ha introdotto l’opera di Gigi Giustiniani 
e Raffaele Rezzonico “Dell’amore e dell’alpinismo, la storia di Ninì”, vincitore del premio 
”Genziana d’oro” al Trento Film Festival 2015. Il  film, costituito in gran parte di riprese in 
bianco e nero girate dalla stessa protagonista,  racconta la vicenda di Gabriele Boccalatte 
e  Ninì Pietrasanta, compagni di vita e di scalate, conclusasi tragicamente nel 1938 con la 
morte del famoso alpinista.
Le serate culturali hanno preso il via il 2 marzo con “Fè festa, cantuma, foma baldoria”, sera-
ta condotta con canzoni e racconti, sulla falsariga di una vijà, da Alessandra Maritano, che 
ha introdotto  le performances degli amici Michele Bonavero del Centro Studi Piemontesi, 
Fabrizio Livio Pignatelli, scrittore e poeta e Beppe Novajra, chansonnier.
Il tema della serata del 16 marzo è stato “Come recuperare e  riabitare la montagna in Val 
Sangone”, affrontato attraverso la presentazione della loro tesi di laurea in Architettura dai 
giovani giavenesi Cristina Ferlanda e Andrea Lussiana.
Mercoledì 30 marzo nel corso della serata curata dal Gruppo Speleologico è stato presen-

tato il cortometraggio “Naica, la Grotta dei Cristalli” di Du-
fetel Dominique e Le Goff Christine, che racconta una delle 
rarissime esplorazioni della cavità scoperta nella miniera 
di Naica nello stato di Cihuahua in Messico, la cui caratteri-
stica sono i cristalli di gesso dalle dimensioni gigantesche, 
immersi in un ambiente reso estremo dalle elevate tempe-
rature e dall’umidità insopportabile.
In collaborazione con EFFEPI (Associazione di Studi e Ri-
cerche francoprovenzali) e l’Ecomuseo dell’Alta Val Sango-
ne  l’11 maggio Livia Picco ha presentato il suo libro di 
ricordi “La Val Sangone raccontata ai ragazzi dalla bisnon-
na”, arricchito da una selezione di immagini d’epoca curata 
da Guido Ostorero e condensata in una videoproiezione da 
Bartolo Vanzetti.

Taccuino Serate 2016
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Cultura alpina  e sequenze  realizzate con maestria e sensibi-
lità non comune sono gli ingredienti, con cui Armando Rege 
Gianas  ha realizzato il video “100 giorni in alpe”, presentato il 
6 luglio. Il 21 settembre Vittorio Pane ha disquisito sulla “Ge-
ologia del vino”, guidandoci lungo un originale itinerario che 
attraverso diverse tipologie di suoli è approdato nell’universo 
delle peculiarità  dei vini nobili della nostra Regione.
“Le terre di Avalon”, selezione di fotografie di ambienti a noi 
vicini trasfigurati dal filtro della nebbia e della neve presentata 
da Elio Pallard il 5 ottobre, si è rivelata un concentrato di poe-
sia e suggestioni da mitologia romantica.
La suggestiva disciplina dell’egittologia è stata la protagonista 
il 2 novembre della serata presentata da Alessandra Pueroni 
e Enrico Croce “Il mio Egitto, visioni di viaggio: un percorso 
nei sapori”, alla scoperta delle abitudini alimentari degli antichi 
abitatori della Valle del Nilo.

Il 16 novembre Vittorio Pane ha presentato “Lo schian-
to e il silenzio”, documentata  ricostruzione dell’incidente 
aereo avvenuto il 31 luglio 1961,  in cui perse la vita il gio-
vane pilota americano Robert Lindeman, che  con il suo 
caccia F-100D Super Sabre si schiantò contro le pendici 
orientali della Punta Losòn nel vallone della Balma.

Come di consueto il tema del “viaggio” ha trovato uno spa-
zio consistente nelle nostre serate. Il 4 maggio Livio Fassi-
notti  ha raccontato la sua avventura in MTB nelle steppe 
della Mongolia. “Patagonia 2015”  è il titolo della  presen-
tazione con cui i soci  Donatella Croce, Piera Martinetto 
e Giovanni Orso Giacone hanno rievocato l’8 giugno il 
loro viaggio nelle terre australi “alla fine del mondo”. Un 
viaggio sul filo dei ricordi è stata  la serata che il 22 giugno 
Vareno Boreatti ha dedicato al racconto delle scalate di 
alcuni degli “Ottantadue 4000” alpini, conquistati nel corso della sua carriera alpinistica. Il 
30 novembre Alfonso Dalmasso ha concluso la carrellata sul tema Con gli appunti sui suoi 
viaggi in Irlanda e in Puglia e Basilicata.

Le serate  dedicate all’attività sociale costituiscono l’asse 
portante della programmazione annuale.
Il 9 marzo ha avuto luogo l’Assemblea ordinaria annuale 
dei Soci, il momento più importante della vita sociale dedi-
cato alla presentazione dei bilanci, alle relazioni delle attivi-
tà svolte e dell’agenda di quelle in programma per l’anno in 
corso. Particolarmente importante è stata  anche la riunione 
del Consiglio Direttivo del 1° settembre, nel corso della quale 
i consiglieri, preso atto delle dimissioni della Presidente Mi-
rella Portigliatti hanno proceduto all’elezione del suo succes-
sore nella persona di Rossana Pavanello.  
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Il filone delle videoproiezioni ha preso il via il 3 genna-
io con la riproposta di “Antologia di ricordi, 50 anni di gite 
con il CAI”, carrellata di fotografie (d’epoca e recenti) relati-
ve a gite e avvenimenti sociali della nostra storia, curata da 
Vittorio Pane, Dante Plano e Bartolo Vanzetti, aggiornata ri-
spetto alla selezione presentata nel 2015.
Derogando alla consuetudine che individua il mercoledì come 
serata di elezione per gli incontri tra i soci, venerdì 16 aprile il 
Gruppo MTB si  è ritrovato all’insegna della convivialità per ri-
vivere la buona annata 2015, riassunta in un video dal titolo elo-
quente: “Dal Mont Blanc a Budapest, da Vienna a Courmayeur, da 
Prè-Saint Didier a Tarquinia… a Giaveno”. Altra deroga alla regola 
del mercoledì  è stata la scelta di venerdì 17 giugno, data in cui il 
Gruppo di Alpinismo Giovanile si è presentato con il video “Noi 
siamo piccoli, ma dateci del Lei”, al termine di una ricca merenda 
sinoira. Il 23 settembre (ancora venerdì) Angelo Fornier ci ha 
accompagnati con la sua MTB  attraverso i colli dell’Appennino e sui monti della Corsica.
Il 27 aprile Franco Ruffinatti ha raccontato in un suo video i soggiorni sociali a Cogne 
(agosto 2015) e in Valtellina (gennaio 2016). Il 25 maggio Bartolo Vanzetti  ci ha condotti 
lungo i sentieri percorsi nel  trekking dell’agosto 2015 nel parco della Vanoise (tour de La 
Grande Casse e de la Vallaisonnay), concedendosi poi nella videoproiezione un ardito volo 
pindarico sul  “Samburu Park” e su altre straordinarie località naturalistiche del Kenya. An-
cora attività sociale nel video “In Slovenia con il CAI Giaveno” con cui Remo Marchis il 20 
luglio ha relazionato sul viaggio cultural-escursionistico del giugno 2015. 
Il 14 dicembre, come ogni anno  Giancarlo Ughetto Piampaschet,  ha concluso il program-
ma  con un “Anno di gite”, racconto dell’attività del suo gruppo.

Livio Lussiana
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A partire dal 1978 alcuni soci delle Se-
zioni CAI di Alpignano, Avigliana, Co-
azze, Giaveno e Pianezza intrapresero 
il cammino che ha portato alla nascita 
dell’Intersezionale Valle di Susa-Val San-
gone. Il raggruppamento è cresciuto nel 
tempo ed è attualmente costituito da 
undici sezioni e sottosezioni: oltre alle 
citate, Almese, Bardonecchia, Bussoleno, 
Chiomonte, Rivoli, Sauze d’Oulx e Susa 
(Coazze non ne fa attualmente parte).
La scarsità di documenti scritti e il pro-
gressivo defilarsi dalla scena di testimoni 
e protagonisti di  quel periodo rendono 
difficile risalire alle ragioni che ispiraro-
no i “padri fondatori”. Tuttavia è legitti-
mo ipotizzare che la ricerca di dinamiche 
di collaborazione e comunicazione tra le 
sezioni fosse motivata dalla necessità di 
uniformare scelte e strategie di fronte al 
processo di rinnovamento in atto nel So-
dalizio, che in quegli anni stava vivendo 
la transizione dalla storica connotazione 
elitaria ad un’accezione più “popolare” 
dell’andare in montagna.
Il progressivo processo di decentramen-
to che aveva portato all’istituzione dei 
Convegni interregionali (come il”nostro” 
Convegno LPV, costituito dalle regioni 
Piemonte, Valle d’Aosta e Liguria) e degli 
O.T.P. (Organi tecnici periferici),  prepo-
sti alla regolamentazione e alla forma-
zione nelle discipline tipiche della fre-
quentazione della montagna (alpinismo, 

escursionismo, alpinismo giovanile, speleologia e tutela ambientale) costrinse le sezioni 
a confrontarsi con modelli di partecipazione più stringenti e dialettici rispetto al passa-
to. Proprio in quel periodo stavano formandosi raggruppamenti di notevole importanza 
(Monviso, Est-Monterosa, Alpi del Mare…) e sicuramente tali esperienze divennero punti di 
riferimento per le sezioni delle nostre due valli.

Trent’anni di cammino insieme è stato il tema dell’incontro svoltosi il 26 novembre 2016 
presso il salone-palestra de ‘La Sosta’ a Caprie. Il miniconvegno ha voluto essere un mo-
mento di riflessione sull’attualità delle motivazioni che portarono alla nascita dell’Inter-
sezionale e di verifica dell’efficacia delle azioni conseguenti, in termini di aggregazione e 
coinvolgimento delle sezioni. Quella che segue è la sintesi delle relazioni attraverso cui si è 
dipanato lo svolgimento del tema proposto.

ISZ: trent’anni di cammino insieme
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Piero Scaglia, presidente della Sezione di Bardonecchia e attuale presidente dell’ISZ, ha 
aperto i lavori rivolgendo parole di benvenuto ai relatori, al numeroso pubblico e alle auto-
rità presenti  e illustrando gli scopi dell’iniziativa. 

Dario Marcatto, ha presentato una sua ricerca storica basata sulla meticolosa disamina 
dei verbali relativi alle numerosissime riunioni  svoltesi a partire dal 1986, anno a cui ri-
sale la consuetudine di verbalizzare con regolarità. Per il periodo antecedente a tale data i 
documenti scritti sono molto più sporadici. Anche per questo, particolare rilevanza riveste 
il memoriale del primo segretario Renzo Titonel, datato novembre 1981, dove si traccia-
vano le linee programmatiche del gruppo in via di formazione. Si esprimeva fin da allora 
l’opportunità di aprirsi al dialogo con le sezioni che ancora non ne facevano parte e con la 
società e gli enti che la rappresentano. I frutti di questo atteggiamento si coglieranno  circa 
un decennio dopo con il raggiungimento graduale dell’attuale numero di sezioni aderenti. 
La nostra “preistoria” non mancò tuttavia di dare buoni frutti: al 1985 (epoca pre-verbali) 
risale infatti la pubblicazione del primo numero dell’Annuario, che, accolto con favore e in-
teresse, continuerà ad uscire ininterrottamente fino ai giorni nostri sotto il titolo di “Mun-
tagne noste”, conferitogli a partire dal 1991.
Il 1992  è stato l’anno di una decisa svolta in senso istituzionale rappresentata dall’adozione
dello statuto e dall’istituzione della figura del Presidente, carica da ricoprirsi a turno da 
parte di candidati proposti dalle singole sezioni. Il primo presidente dell’Intersezionale è 
stato don Giacinto Masera, allora presidente della sezione di Coazze.

La storia dell’Intersezionale è un susseguirsi di chiaroscuri: a momenti positivi si alternano 
pause di scoramento e  povertà propositiva. Ad esempio, alla nascita nel 1985 della Scuola 
di Alpinismo fa seguito nei primi giorni del 1986 l’uscita di Coazze dal raggruppamento, 
evento che mette a dura prova  equilibri conquistati con fatica.
Segno di vitalità  e ritrovata coesione furono invece i successi ottenuti da alcune iniziative, 
come l’organizzazione del Convegno L.P.V. alla Sacra di San Michele nel 1993, la realizza-
zione della mostra itinerante “Una montagna per due Valli” nel 2002 e l’organizzazione 
della “VI Settimana Nazionale dell’Escursionismo in Val di Susa e Val Sangone” nel 2003. Al 
fallimento dei tentativi di proporre un calendario-gite comune a tutte le sezioni si contrap-
pone la generale buona riuscita delle due gite annuali organizzate dall’ISZ e la collaborazio-
ne di fatto di alcune sezioni in tema di escursionismo. Il raduno escursionistico-conviviale 
annuale ha invece conosciuto tempi migliori in termini di partecipazione ed è oggetto di 
ripensamenti in termini organizzativi, per  adeguarsi a nuove sensibilità. Il trascinatore sto-
rico dell’evento è stato sempre Giorgio Guerciotti, che è venuto a mancare proprio nell’im-
minenza dell’incontro di Caprie. La targa che gli era stata dedicata  come “Cuoco emerito 
dell’ISZ”  è stata consegnata alla figlia Stefania tra la commozione generale.
Il complesso delle osservazioni riportate delinea il quadro di una realtà sostanzialmente  
contraddittoria, caratterizzata dal contrasto tra l’impegno tenace di un gruppo trainante 
che  persegue la continuità, pur attraverso un fisiologico processo di rinnovamento, e la 
difficoltà di  comunicare alla maggior parte dei soci, compresi quelli che ricoprono cariche 
sociali, le potenzialità connesse a una collaborazione più  efficace tra realtà affini e per 
molti versi complementari.

Alla relazione di Marcatto è seguita la proiezione dell’audiovisivo Ricordi dell’ISZ di Clau-
dio Blandino, un’antologia di momenti belli rivissuti attraverso una scorribanda nei vecchi 
album fotografici e nei più moderni archivi digitali di diversi soci.
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L’intervento di Giovanni Gili, presidente della sezione di Pianezza, è stato incentrato sulla 
presentazione di dati statistici elaborati, allo scopo di fornire una fotografia dell’Interse-
zionale attraverso una sorta di indagine demografica condotta sui soci delle sezioni che la 
compongono. La  ricerca ha preso in considerazione dati quali l’andamento delle iscrizioni 
dal 2011 al 2016, la scomposizione dei soci per categorie (ordinari, famigliari e giovani), 
per range di età anagrafica, per anzianità associativa e per Comuni di residenza. 
L’interpretazione dei dati ha messo in evidenza l’inesorabile tendenza all’innalzamento 
dell’età media degli iscritti (47 anni): cosa che induce a considerazioni non incoraggianti 
per il futuro del CAI.

Tiziana Abrate e Anna Gastaldo hanno raccontato la loro esperienza decennale come 
redattrici di Muntagne Noste, indugiando sui meccanismi che ogni anno permettono la pub-
blicazione della rivista. Fino al 2002  il palinsesto era costituito da una serie di articoli a 
tema libero, scelti tra quelli provenienti da autori appartenenti alle varie sezioni; a partire 
da quella data si è invece preferita un’impostazione di tipo monografico, fissando un tema  
e andando alla ricerca di spunti, di idee e di autori disponibili a svilupparle. Si tratta di un 
compito impegnativo e al tempo stesso stimolante e gratificante, che permette di offrire ai 
fruitori finali (i soci dell’Isz) un segno concreto di quanto è possibile ottenere attraverso la 
collaborazione convinta tra sezioni diverse.

Nel 1995 si costituiva la ‘Scuola Intersezionale di alpinismo e sci-alpinismo’, intitolata alla 
memoria del valsusino Carlo Giorda, membro della Scuola Centrale e  Istruttore Nazionale 
di sci-alpinismo, deceduto nel 1985 nel gruppo del Monte Bianco. I corsi organizzati an-
nualmente hanno avvicinato alla pratica dell’alpinismo  e delle discipline ad esso correlate 
un gran numero di appassionati e rappresentano nel modo più convincente uno dei mo-
tivi di esistere dell’Intersezionale: un tale impegno in termini di tempo, professionalità e 
responsabilità non sarebbe infatti sostenibile da una singola sezione delle dimensioni di 
quelle che compongono il raggruppamento. 
Massimo Gai, attuale direttore della ‘Scuola Giorda’, ha rivendicato la fedeltà all’idea  ori-
ginaria di una “scuola per tutti”, il cui obbiettivo è quello di “comunicare una passione” e di 
creare il “clima giusto” per avvicinare alla montagna sempre nuovi appassionati preparati e 
responsabili. Le belle immagini dell’audiovisivo di Marco Lerre hanno parlato con efficacia 
del cammino compiuto dalla Scuola e del “clima giusto” in cui si muove.
Piergiorgio Bergero ha in passato ricoperto a più riprese la carica di presidente della no-
stra Sezione giavenese e in tale veste il 24 novembre 1992 è stato tra i firmatari dello statu-
to dell’Intersezionale. Nel corso del suo intervento nel miniconvegno, Bergero ha sottoline-
ato il ruolo decisivo svolto da don Giacinto Masera nel processo di “istituzionalizzazione” 
del raggruppamento, e la coerenza dimostrata nel portare avanti l’idea di una struttura di 
supporto alle sezioni per iniziative e attività comuni, in cui le sezioni stesse “rimangano e si 
sentano protagoniste e valorizzate nella loro specificità”.  Eletto all’unanimità alla carica di 
primo presidente dell’Intersezionale nell’ottobre del 1992 a Giaveno, don Giacinto rimase 
in carica fino al gennaio del 1996, quando l’uscita di Coazze lo costrinse  alle dimissioni. Al 
termine di questo incontro gli è stata consegnata una targa, come riconoscimento  per “aver 
indicato a tutti noi una strada su cui vogliamo continuare a camminare”.

La serata si è chiusa con i saluti di Sergio Giacone, presidente di Coazze, il quale ha ricor-
dato che la sua sezione, pur non facendo parte formalmente del raggruppamento, continua 
ad essere aperta alla collaborazione su singole iniziative, in particolare con la nostra sezio-
ne, la più vicina per motivi geografici e storici.

A cura di Livio Lussiana



Un programma di escursioni e 
di attività dedicate a bambini e 
ragazzi, da effettuarsi in orario 
scolastico, con la presenza degli 
insegnanti e degli accompagna-
tori del CAI: è questo, in sintesi,  
il progetto denominato In mon-
tagna con la scuola  che viene 
proposto ogni anno alle autorità 
competenti per essere inserito 
nel “Piano dell’Offerta formativa” 
che i docenti predispongono per i 
loro alunni. 
Sia gli incontri preparatori in 
classe o presso la sede, sia le usci-
te sul territorio hanno lo scopo di 
far incuriosire i ragazzi, di sensi-

bilizzarli all’impiego intelligente del tempo libero, di far loro conoscere in modo più appro-
fondito il territorio in cui vivono e le tradizioni culturali, imparando a leggere il paesaggio e 
traducendo in modo concreto e organico i principi dell’educazione ambientale. E’ evidente 
infatti che solo venendo a contatto con la natura si può sviluppare il senso di responsabilità 
verso l’ambiente; quello montano in particolare è uno straordinario terreno di conoscenza 
dove è possibile acquisire innumerevoli e consistenti esperienze formative.

In montagna con la scuola
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Durante gli incontri preliminari, un’attenzione particolare viene posta alla corretta prepa-
razione dell’escursione: come ci si deve vestire, cosa si mette nello zaino, cosa vedremo di 
particolare durante la gita, come si cammina lungo un sentiero, cosa ci indica la segnaleti-
ca...
Da molti anni ormai la nostra sezione ha fissato tra gli obiettivi primari quello di occu-
parsi dei giovani e della loro formazione attraverso la passione per la montagna; ora si 

può affermare che, parallelamente 
all’Alpinismo Giovanile, il progetto 
In montagna con la scuola è diven-
tato un fiore all’occhiello del CAI 
Giaveno: decine sono le classi che 
aderiscono al progetto, la maggior 
parte nel periodo primaverile, ma 
non mancano le uscite autunnali e 
invernali.

Testo di Mirella Portigliatti
Foto di R. Pavanello e M. Portigliatti



Quando le nostre insegnanti l’anno scorso ci proposero il pro-
getto relativo alla collezione di fossili di Carlo Allioni, ci sen-
timmo allo stesso tempo eccitati e un po’ spaventati. 
L’impresa si prospettava lunga e complessa, ma ci apparve da 
subito molto emozionante partecipare alla progettazione di 
una mostra e alla redazione di un testo ad essa complementa-
re, preparato interamente da noi!  Ci stimolava anche il fatto 
di poter intraprendere un percorso differente rispetto al so-
lito: non venivano richiesti solo studio, attenzione in classe e 
applicazione; il progetto richiedeva che ognuno di noi mettes-
se in gioco anche altre capacità individuali: la passione per la 
fotografia, il sapersi destreggiare con programmi informatici, 
il saper applicare quanto avevamo appreso  nei precedenti 
anni scolastici…
Così è iniziata la nostra avventura. Con entusiasmo le nostre 
insegnanti – le proff.sse  Paola Scanavino e Mariacristina Be-
nedetti - incominciarono a raccontarci di questo clarissimo 
signor Carlo Allioni, sconosciuto alla maggior parte della gen-
te, ma sicuramente un grande personaggio: basti pensare che 
tenne una corrispondenza assidua con personaggi del calibro di Carlo Linneo!
Grande botanico, insignito della carica di protomedico del re Vittorio Amedeo III, Carlo 
Ludovico Allioni dedicò gran parte della sua vita allo studio della botanica e alla raccolta di 
fossili provenienti da tutto il Piemonte, e non solo. 
E qui incominciò a delinearsi il progetto e il nostro lavoro. Va detto innanzitutto che Allioni 
descrisse una parte della sua raccolta di fossili (quella degli esemplari piemontesi) con 
estrema cura in quello che a tutti gli effetti possiamo considerare il primo trattato di pa-

leontologia piemontese, l’Orit-
tografia Pedemontana. Questo 
testo è reperibile nella versio-
ne originale in lingua latina in 
varie biblioteche italiane ed 
è diffusa persino in versione 
PDF sul web. Ma non si era a 
conoscenza di una sua tradu-
zione dal latino all’italiano!  
Le nostre docenti ci racconta-
rono inoltre della sua collezio-
ne, che si credeva irrimedia-
bilmente perduta, e della sua 
rocambolesca riscoperta da 
parte del curatore del Museo 
Geologico Sperimentale del 
CAI Giaveno, il geologo Vitto-
rio Pane. 

A tu per tu con un illustre 
botanico del Settecento
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Busta di Carlo Alioni all’interno 
dell’Orto Botanico di Torino
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E l’intera questione cominciò davvero ad interessarci.
Noi dunque avremmo dovuto trasformarci in filologi latini e metterci alla prova con l’Orit-
tografia Pedemontana dell’insigne naturalista, intraprendendo un percorso di vera tradu-
zione! Questa volta (ma sì, ammettiamolo…!) non avremmo potuto ricorrere a siti per stu-
denti che avrebbero potuto aiutarci: ci saremmo trovati noi soli faccia a faccia con il testo 
latino; con l’aiuto del vocabolario ovviamente, ma un vocabolario abituato alla concinnitas 
di Cicerone o alle sententiae di Seneca.
Con il latino del naturalista Allioni, invece, ci saremmo trovati di fronte a una lingua viva, 
una lingua che era strumento di comunicazione, utilizzata quotidianamente dai grandi 
scienziati del Settecento, non diversamente da come noi oggi usiamo l’inglese come lingua 
internazionale!
Così è iniziato il nostro lavoro: un anno e mezzo a tu per tu con le pagine di questo impor-
tante testo di Allioni, per comprenderlo appieno e offrirlo nella traduzione italiana ad un 

pubblico di lettori più ampio. 
Ciò che più ci ha appassiona-
to di questo lungo percorso è 
stato proprio il fatto di poterci 
mettere alla prova utilizzando 
le competenze apprese durante 
il biennio nell’apprendimento 
della lingua latina. Questa vol-
ta non più studio mnemonico, 
ma comprensione di una lingua 
che, con stupore, ci poneva gli 
interrogativi di uno strumento 
vivo e duttile nelle mani di chi 
ancora lo utilizzava nel corso 
del Settecento. 
E’ stato proprio in questa fase 
che si sono sviluppati alcune 
volte il confronto e il dibattito, 
di fronte all’interpretazione di 
alcuni passi dubbi: non nascon-
diamo di aver provato in quei 

casi anche un po’ di eccitazione nel trovare la soluzione, dovendo mettere a confronto ciò 
che a noi pareva corretto in base alle nostre intuizioni, con le spiegazioni scientifiche che 
contemporaneamente ci venivano offerte dal geologo Vittorio Pane. Ogni tanto è stato di-
vertente scoprire errori compiuti dallo stesso autore, il quale non sempre ha seguito le 
regole della grammatica latina da noi studiate sul manuale scolastico. Ci siamo resi conto 
del come la lingua usata quotidianamente segue modalità di espressione proprie: non è  la 
lingua grammaticalmente e sintatticamente perfetta dei grandi classici! 
Altrettanto appassionante è stato comprendere come il latino abbia dovuto piegarsi e pla-
smarsi rispetto alla lingua scientifica del Settecento: in questi casi non è bastato utilizzare il 
dizionario, abbiamo dovuto ricorrere a competenze scientifiche e comprendere che a volte 
per indicare una certa sostanza o un determinato particolare di un fossile la parola latina 
non esisteva e quindi il nostro autore ha dovuto creare dei neologismi. A volte abbiamo 
dovuto ricorrere alle immagini dei fossili per capire la traduzione del testo corrispondente, 
altre volte abbiamo dovuto ricorrere a un po’ di immaginazione…
Per non parlare poi delle conoscenze scientifiche del Settecento. 



Fin dalla prefazione della sua Orittografia l’illustre botanico fa riferimento ad un bagaglio 
di conoscenze divenuto oggi obsoleto, e dunque difficile da interpretare. Tuttavia anche 
questo ha rappresentato un aspetto nuovo, anzi inusitato nella  nostra esperienza scolasti-
ca: un conto è sapere che gli antichi avevano un approccio ai fenomeni naturali diverso da 
quello che abbiamo noi, altro conto è vederne il riflesso concreto in uno studio affrontato 
due secoli fa! 
Alla fine del lavoro a gruppi, le varie parti del testo che era oggetto del nostro studio si sono 
ricomposte ed è stata un’enorme soddisfazione vedere il prodotto finito, corredato dalle 
foto della medesima collezione! 

E’ stato un vero e proprio piacere osservare con i nostri occhi e prendere tra le mani quegli 
stessi fossili sui quali l’illustre Allioni aveva scritto nella sua opera, e riscoprirli attraverso 
le sue stesse parole scritte in lingua latina: proprio l’Orittografia Pedemontana di oltre due 
secoli fa, sulla quale ci eravamo cimentati e che ora è a disposizione di altri appassionati di 
fossili anche in lingua italiana.

Alunne e alunni della classe  5^B
dell’Istituto Blaise Pascal di Giaveno (a.s. 2016-17)
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Numerose normative (decreti leggi, delibere attuative sia 
nazionali che regionali,…) disciplinano le questioni in ma-
teria di individuazione dei sentieri, adozione  di un’ade-
guata segnaletica e loro manutenzione. 
Nel biennio 2015-2016 l’azione della nostra Sezione si è 
sviluppata nei due diversi ambiti: 
a) il mantenimento del patrimonio sentieristico esistente
b) l’azione volta al tracciamento e accatastamento di nuovi 
percorsi

a) In linea con gli obiettivi e lo 
spirito che animano il Club Alpino Italiano, come sempre, alcuni 
volontari della Sezione, armati di buona volontà, hanno aderito 
alle giornate programmate per la manutenzione dei sentieri del 
territorio, con gli abituali servizi: taglio di erba e cespugli infestan-
ti, risistemazione del deflusso delle acque, liberazione del fondo 
da foglie e arbusti caduti, ripristino di passerelle, infine posa e 
ripristino di segnaletica orizzontale e verticale. In particolare, gli 
interventi hanno riguardato i tracciati: 
• Sentiero Etos 408 Prese Damon – Colle del Besso
• Sentiero Etos 409  Prese Guj – Colle dell’Asino 
• Etos 412 Colle del Besso – Colle della Roussa 
• Sentiero Monti, che - trovandosi lungo il Torrente Romarolo e 
quindi in zona molto umida - necessita più altri della necessaria 
manutenzione delle passerelle, il cui danneggiamento è dovuto a 
cause naturali come l’accumulo delle foglie, ma anche a cause non 
naturali come il frequente passaggio di mezzi motorizzati come le 
moto. 

b) Nel corso degli ultimi due anni, sotto il coordinamento della Regione Piemonte, la Sezio-
ne CAI di Giaveno ha collaborato con altri Enti del territorio (Associazioni locali, Comuni di 
Giaveno e Coazze, Sezione CAI di Coazze) allo scopo di arrivare alla definizione,  all’accata-
stamento e alla fruibilità di nuovi tracciati. 
In particolare si è operato alla stesura di un progetto riguardante tre sentieri  (il ‘Quota 
Mille’, il ‘Val Sangone Trekking’ e il ‘Sentiero Monti’) già inseriti o da inserire nel Catasto 
Regionale del Patrimonio Escursionistico e per i quali erano necessarie alcune opere da fi-
nanziare. In particolare,  dopo l’emanazione della prima parte del bando Regionale riferito 
al PSR  (Piano Sentieristico Regionale) 2014/2019, è stato presentato  un progetto per: 
• interventi di posa di nuova segnaletica verticale (frecce) lungo tutto il percorso del ‘Quota 
Mille’,
• il prolungamento  del ‘Quota Mille’ dalla Merlera a Case Nanot, allo scopo di collegarlo con 
il ‘Sentiero Monti’ ¹
• il rifacimento di tre passerelle sul ‘Monti’
• la sistemazione del tratto più danneggiato di sentiero verso il Colle del Besso.
I competenti Uffici Regionali hanno riconosciuto la validità del progetto presentato, appro-
vando praticamente tutte le richieste. E’ stato necessario ridefinire un solo breve tratto di 
sentiero per superare ostacoli di natura burocratica: cosa a cui il Gruppo Sentieristica ha 
ottemperato negli ultimi mesi del 2016.
¹Quanto qui riportato a proposito del “Sentiero Monti” sarà oggetto di ulteriori considerazioni, alla luce dei danni molto consistenti 
subiti dal “Sentiero”, in seguito alle piogge torrenziali di fine novembre 2016 (si veda il breve reportage alle pagg. 98 e 99)

Gruppo Sentieristica 



Il progetto definitivo sarà quindi presto presentato 
agli Uffici Regionali per la sua approvazione defini-
tiva: ciò consentirà di vedere appaltati già nella pri-
mavera 2017 i lavori sui tre ‘Sentieri’ di cui sopra.
Quanto si è detto rientra in un primo bando regiona-
le, che eroga finanziamenti su progetti aventi come 
oggetto interventi su più vallate. 
Nel 2017 i finanziamenti verranno gestiti dai GAL 
(Gruppi di Azione Locale) e dovranno riguardare 
zone limitate e itinerari più localizzati. 
Sarà ancora compito del Gruppo Sentieristica e della 
nostra Sezione CAI operare in modo tempestivo, per 
poter accedere a finanziamenti utili per interventi di  manutenzione sui nostri sentieri.

Michele Giovale

Gruppo Protezione Civile 
In continuità con il recente passato, il Gruppo di Protezione Civile Sezionale ha operato-
anche nel biennio 2015-2016 all’interno del Forum di Protezione Civile della Val Sangone. 
Nei due anni trascorsi non si sono fortunatamente manifestate situazioni di particolare 
calamità o di una certa pericolosità e quindi si è dovuto intervenire solo poche volte per 
monitorare il territorio e in poche uscite per la ricerca di persone disperse. In chiusura del 
2016, e precisamente il 24 e 25 novembre, si sono verificate invece abbondanti precipita-
zioni che hanno richiesto le dovute attenzioni: un Gruppo di Volontari della Sezione hanno 
seguito con generoso impegno l’andamento degli eventi, effettuando interventi nelle Bor-
gate Benna, Provonda, Giai, Merlera, Tora, Prinsi, lungo le strade della Colletta e nel Vallone 
del Romarolo.
Al di fuori di questi interventi eccezionali, si è tenuto costantemente sotto sorveglianza il 
vasto territorio della Valle, in particolare le  molte  Borgate disseminate lungo i pendii, che  
- come è noto – si dimostrano sempre più fragili a causa del degrado del territorio, conse-
guente all’abbandono da parte dell’uomo.

In collaborazione con un gruppetto di Soci  volenterosi della Sezione, si è portato a termine 
il Progetto della Città di Giaveno,  con il quale nel 2015 si affidavano alla Sezione interventi 
di pulizia su  un lotto di alvei  dei torrenti Capriolè, Orbana e Ollasio.

Nel corso del 2016, grazie a contributi da parte della nostra Sezione CAI, dei Vigili del Fuoco 
Volontari di Giaveno e della Città di Giaveno, il Forum ha potuto ripristinare l’assicurazione 
della Panda (intestata al Forum), che  viene utilizzata per servizi di Protezione Civile.

Michele Giovale 

Gruppo Manutenzione Sede
Negli ultimi due anni la Sede non ha necessitato di importanti lavori straordinari, come 
era invece successo nel periodo precedente. Unica cosa, in seguito al sopralluogo dell’inge-
gnere responsabile della sicurezza, sono stati effettuati piccoli interventi per rendere più 
stabili gli armadi del locale “Biblioteca”. 
I lavori di ordinaria manutenzione e pulizia hanno invece continuato e continuano ad impe-
gnare quasi giornalmente chi si è accollato questo impegno. Un ringraziamento anticipato a 
chi vorrà aggiungersi a questo attivo gruppo di volontari per tenere belli ed ordinati i locali 
della nostra Sede.

 Elio Maritano
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Pur abbondanti in quota sull’arco della testata della Val Sangone, nelle due stagioni inver-
nali 2014-’15 e 2015-’16 le nevicate hanno confermato la linea di tendenza degli ultimi 
anni: poca neve sul territorio di Giaveno, con una  riduzione evidente per quanto riguarda 
sia il numero di precipitazioni nevose, sia la quantità di neve caduta.
Cosa ben diversa dalle annate di qualche decennio fa, quando nevicate copiose e tempera-
ture fredde davano alla nostra città un aspetto decisamente invernale: si può dire  che per 
tre/quattro mesi neve e ghiaccio erano  ‘compagni quotidiani’ di vita, sulle strade come 
nella campagna, ed erano occasione per i ragazzi di allora di momenti di allegria e di diver-
timento.
E’ con il pensiero un po’ nostalgico alle nevicate e alle gelate di fine anni ’50/inizio anni’60 
che ho raccolto, dopo i due prospetti sulle due ultime stagioni invernali, alcuni ricordi ‘di 
gioventù’. 
Probabilmente in quelle rievocazioni, o in ricordi simili, potranno ritrovarsi anche i soci ‘di 
vecchia data’ della nostra sezione.

Stagione invernale 2014-2015

Nevicate di oggi 
e di ieri a Giaveno

DATA TEMP. IN °C DESCRIZIONE EVENTI ALTEZZA IN CM

2014
Sabato 27 
dicembre

0° Nevica dalle 11,30 alle 14,30. Neve farinosa, si ferma 
solo su tetti e prati 1

2015
Mercoledì  21 

gennaio
0°/+1° Leggera spruzzata su tetti e case 1

Giovedì     
29 gennaio 0°/+1° Leggera nevicata in tarda serata 0,5

Venerdì 
30 gennaio 0° Nevica dopo mezzanotte 0,5

Martedì       
3 febbraio 0° Nevicata breve in mattinata, poi nevica nel pomeriggio 

dopo le 16. Si imbiancano solo tetti e prati 0,5

Mercoledì 
4 febbraio 0°/+1° Nevica solo di primo mattino. Neve mista a pioggia nel 

pomeriggio. Tutto si scioglie in serata.
4

(solo in mattinata)

Giovedì       
5 febbraio 0°/+1° Nevischio nella notte. Al mattino neve mista a pioggia. 

Dopo mezzogiorno forte nevicata che imbianca tutto. 18

Venerdì 
6 febbraio 0°/+1° Nel pomeriggio neve mista a pioggia, dalle 19 a mezza-

notte neve più consistente. 2

Sabato 
7 febbraio 0°/+1° Nevischio in mattinata. -

Sabato 
14 febbraio 0°/+1° Neve mista a pioggia in prima serata, poi neve fino alle 

14. 0,5



Stagione invernale 2015-2016
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DATA TEMP. IN °C DESCRIZIONE EVENTI ALTEZZA IN CM

2015 Nessuna precipitazione nevosa nella prima parte della 
stagione invernale -

2016
Sabato 

2 gennaio
+2° Nevischio dalle ore 10, che non lascia il segno al suolo 1

Lunedì 
4 gennaio +2° Nevischio in mattinata, che si ferma solo su tetti e prati 2

Domenica 
7 febbraio +1° / +2° Neve mista a pioggia -

Venerdì 
12 febbraio 0°/+1° Nevica dalle 14 alle19. Si ferma solo su tetti e prati. 1

Sabato 
27 febbraio +2°/+3° Neve mista a pioggia tutto il giorno. Non lascia traccia 

sul terreno. -

Domenica 
28 febbraio +2°/+3° Neve bagnata nella notte e subito sciolta. -

Sabato 
5 marzo 0°/+1° Nevicata intensa dalla notte fino alle 11. 3

Sabato 
12 marzo 0°/+1° Nevischio in mattinata. -

Mercoledì 
16 marzo 0°/+1° Nevica tutto il giorno fino alle 21. 6,5

Quando si sciava sulle strade di Giaveno
L’ultima nevicata di mercoledì 16 marzo 2016 mi fa ricordare le grandi e consistenti nevi-
cate dei primi anni ’50: nevicate che coprivano strade e case per più giorni e che davano 
davvero il senso della stagione invernale.
Erano nevicate che permettevano di sciare con le slitte, con gli sci e con tutto ciò che poteva 
servire allo scopo. Nel territorio abitato di Giaveno si potevano sfruttare solo brevi pen-
denze, ma queste erano piuttosto numerose. Una in particolare era cara ai ragazzi di allora: 
vicino all’Arco della Taravellera (XVI secolo), e nei pressi del Palazzo Bevilacqua detto an-
che ‘Torre del Marion’ e del ponte sull’Ollasio, di fianco all’ex jutificio Moda poi fonderia di 
alluminio di Giai Baudissard, era quasi scontato poter “andese a sghiè” alla “Montagnetta”, 
ora Via Gioco Dell’Archibugio: una stradetta in marcata pendenza - allora sterrata - che 
conduce nella parte alta del centro storico, verso “la Carutera” Via Calvettera e la Buffa, 
costeggiando il vecchio Parco Abbaziale.                 
Sicuramente in Giaveno si sciava anche altrove: ad esempio in Borgata Villa, nei prati digra-
danti verso l’Ollasio, oppure alla Sala nella zona verso la Mortera, in prevalenza con slitte 
‘fai-da-te’, artigianali e rudimentali…  In quello stesso periodo, cioè dal 1961, cominciava a 
nascere la stazione sciistica ai 1270 metri dell’Alpe Colombino verso l’Aquila, sopra la già 
nota Pra Fieul.
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Ricordo con un po’ di nostalgia le 
sciate di noi ‘ragazzi di allora’.
Andavamo a sciare vicino a casa, 
alla “Montagnetta”.
Per noi era quella la ‘nostra’ pista, e 
dato che gli inverni di allora erano 
inverni veri (la neve durava in pa-
ese circa quattro mesi!), il periodo 
delle ‘sciate’ era piuttosto lungo. Ci 
si trovava appena usciti da scuola 
e si arrivava alla spicciolata: prima 
i ragazzi del Paschè (che abitavano 
più vicino), poi arrivavano gli altri, 
che abitavano in centro e che ave-
vano già slitte moderne realizzate 
con listelli leggerissimi, cose già 
comprate in negozio…
Noi del Paschè ci costruivamo la 
slitta con assi curvati che servivano 

come pattini, e su questi inchiodavamo delle assicelle che fungevano da sedile. Per dare 
più velocità alla slitta, sotto i pattini venivano fissati dei lamierini: normalmente utilizzava-
mo quelli recuperati dall’imballaggio delle mattonelle di carbone…  Nella parte posteriore, 
all’altezza del piano-sedile, venivano fissati due legnetti che fungevano da maniglie per la 
guida della slitta; sul davanti attaccavamo invece una cordicella per poterla poi trainare 
quando si doveva risalire: ovviamente, se l’inclinazione del pendio era piuttosto marcato, 
la cordicella diventava inutile e la slitta bisognava … caricarsela sulle spalle!
Quante sciate e quante ‘bagnate’! Si sciava fino a quando faceva notte, anche quando nevi-
cava. Ricordo la mamma che dal balcone di fronte, in via Taravellera, gridava a squarciagola 
che era ora di tornare a casa… 
Mi piace ricordare qui alcuni dei ‘ragazzi’ di allora, miei compagni di queste ‘sciate casa-
linghe’. Era abitudine di quei tempi indicarci con soprannomi vari (che spesso erano quelli 
delle famiglie di provenienza) ed è con questi soprannomi – ovviamente previo consenso 
degli interessati - che vorrei qui ricordarli: Walter ‘d la Vitoria, con la slitta bassa e veloce; 
Walter du Tresa (detto anche Garrincha per la sua passione per il calcio e per la somiglianza 
e lo stile del famoso calciatore sudamericano), con la sua slitta alta, pesante, rumorosissima 
ma molto veloce per i ferri spessissimi di cui era dotata; poi Michelino ‘d Serafin, Luigi du 
Strassè, Tino du Ressia, Giovanni ‘d la Fabrica, Dario ‘d la Rita du Gros e Angelo ‘d Strabela: 
Angelo era il primo dei ragazzi a scendere la Montagnetta, ma con gli sci, e devo ammettere 
ora che su questa piccola pista gli sci risultavano piuttosto un pericolo… 
Ricordo poi il compianto Silvano, detto ‘Cico’, che abitava in via Selvaggio, ma era originario 
dell’Indiritto: aveva scarponi con una suola dal carrarmato spessissimo, partiva dal punto 
più alto della “Montagnetta”, faceva la curva in alto e poi in basso, passava sul ponte dell’Ol-
lasio e arrivava fino in via Selvaggio; tutto questo sulla pista gelatissima, liscia e dura come 
un vetro, dritto in piedi, senza cadere, senza bastoncini, come avesse gli sci ai piedi: un vero 
equilibrista! ammiratissimo da tutto il nostro gruppo per la bravura! 
A volte dalla “Montagnetta”, stretta e pericolosa, per vivere nuove esperienze ci spostava-
mo alla vicina ‘Carutera’ dove i prati digradanti verso l’Ollasio, fuori da strade pericolose, 
offrivano spazi più ampi: così si facevano nuove ‘amicizie sciatorie’ tra quelli del Paschè e 
quelli della Buffa… Tornando ai ricordi della “Montagnetta”, mi vengono in mente i ragazzi 
delle ‘Case Fanfani’, quasi tutti immigrati dal Sud, che usavano ogni mezzo per sciare: erano 
mezzi ancora più semplici e … poverelli dei nostri; utilizzavano cartelle scolastiche (coi libri 

Piazza S. Lorenzo sotto la neve 
in una cartolina d’antan (Archivio Carlo Giacone)



dentro!), gomme di auto usate, teli di plastica, e di quando in quando alcuni scendevano … 
solo col sedere!
In quegli anni (siamo intorno agli anni ’50 - primi anni ’60) il traffico delle auto era molto 
limitato e non si correvano rischi particolari. 
Le temperature raggiungevano livelli molto più bassi rispetto agli anni recenti, così si po-
teva ricorrere a qualche espediente per rendere più interessanti la ‘sciate’. Ricordo che per 
‘aggiustare la pista’, con l’amico Toju e qualche altro compagno tiravamo su dall’Ollasio, 
rompendo il ghiaccio, secchiate di acqua per ‘gelare’ la pista: il tutto con il disappunto e le 
rampognate degli anziani, che faticavano a salire verso la Buffa, come del resto faticavamo 
anche noi  con la slitta a spalle; ma la discesa che facevamo subito dopo ci ripagava della 
fatica e ci ridonava subito la felicità! Era questo il nostro ‘sballo’ di allora! 
A volte succedeva che qualche adulto, che gradiva poco quel ghiaccio sulla salita, ci metteva 
sopra la cenere per farci desistere dal nostro sport invernale. Ma bastava una nuova nevi-
cata a risistemare il tutto! 

La curva della “Montagnetta”

Quante ‘rasette’ ai pilastri del cancello di Beppe Cr. (ingresso della fonderia di alluminio)! Si 
facevano le gare di discesa ‘a pansa mola’, sdraiati sulla slitta con la testa in avanti (il casco 
non sapevamo cos’era: che pericoli!), oppure sdraiati sulla schiena sopra lo slittino.
Per fortuna non è successo mai nessun infortunio serio. Una volta sola abbiamo rischiato 
di farci male: quella volta la decisione comune del gruppo fu di ‘attaccare trena’, legare cioè 
cinque o sei slitte una dietro l’altra. A metà discesa però qualcosa va storto, così precipi-
tiamo giù nella scarpata e poi ancora giù nella strada  sottostante ‘d la Brecia’ (attuale Via 
Maria Teresa Marchini): un ammasso di slitte e ragazzi nella neve, piuttosto alta, dopo un 
pericoloso volo di sette/otto metri. Risultato: qualche piccolo graffio, qualche pantalone 
strappato  e, ovviamente, qualche schiaffone a casa da parte dei genitori… Ma il giorno dopo 
eravamo di nuovo lì, ancora sulla stessa pista, a raccontarci come in un film la sequenza 
dell’accaduto, condendo il tutto con grasse e solenni risate! 
Bei momenti di svago innocenti, indimenticabili, per noi ragazzi del Paschè di Giaveno. Ri-
cordi e momenti spensierati di cinquant’anni e più anni fa… 
Ormai da molti anni la strada della “Montagnetta” è asfaltata. 
La neve, quando c’è, si scioglie in fretta e gli spartineve la tolgono subito… 
Quell’angolo di gioco spensierato, senza pretese, con un’attrezzatura da quattro soldi, ma 
capace di suscitare in tutti noi momenti di brivido e di allegra simpatia, non  c’è più. Ripe-
scare nella memoria quei momenti di oltre mezzo secolo fa, può sembrare un cedere ecces-
sivo alle nostalgie di un tempo. Tuttavia, per chi li ha vissuti è un’occasione per ripensare a 
una stagione bella della nostra vita. Mentre per chi è giovane, quegli stessi episodi possono 
far scoprire che certi angoli della nostra Giaveno, oggi apparentemente insignificanti, sono 
stati un tempo luoghi piacevoli di bel gioco e di sana amicizia.  
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Introduzione
La Val Sangone si estende per circa 40 chilometri a ovest di Torino ed è incuneata tra la 
Val Chisone a sud e la Valle di Susa a nord. Nonostante le sue ridotte dimensioni possiede 
evidenze geologiche e geomorfologiche riferibili alla maggior parte dei processi legati sia 
ai principali fenomeni orogenetici alpini delle Alpi Occidentali sia all’impronta glaciale im-
pressa dall’ultima glaciazione. Disegnata dal torrente Sangone, le cui sorgenti sono ubicate 
nei pressi del Colle della Roussa, può, da un punto di vista geomorfologico, essere suddi-
visa in cinque settori principali: il settore di testata, comprendente i valloni della Balma, 
del Ricciavré e del Sangonetto, delimitato dal modellamento glaciale autoctono; il settore 
dei valloni  secondari e  di Coazze privo di tracce di glacialismo; il settore compreso tra gli 
abitati di Coazze e Giaveno caratterizzato da ambienti di tipo fluvioglaciale e lacustre; il 
settore dell’anfiteatro morenico ad est di Giaveno rappresentato da un ambiente glaciale 
terminale legato a glacialismo alloctono (paleoghiacciaio della Valle di Susa) ed il settore 
compreso tra Trana e la confluenza con il fiume PO a Moncalieri, definito, nella sua parte 
superiore (da Trana a Rivalta), dal modellamento fluvioglaciale ed in quella inferiore (da 
Rivalta a Moncalieri) dai processi erosivo-deposizionali del torrente Sangone. 

Inquadramento geologico
Se si eccettuano le coltri deposizionali che, a partire da Trana, si estendono fino alla con-
fluenza del Torrente Sangone con il fiume Po, è possibile asserire che l’intera ossatura della 
Val Sangone è costituita da rocce di tipo metamorfico, in parte di natura prevalentemente 
continentale (Basamento Cristallino del Dora-Maira), in parte di tipo oceanico (Meta-Ofio-
liti). Queste ultime si incontrano, risalendo la valle, già nei pressi di Piossasco (Monte San 
Giorgio – 836 m) e si estendono fino a Trana (Monte Pietraborga – 926 m). 

Sono rappresentate essenzialmente da serpen-
tiniti e prasiniti derivanti dal metamorfismo di 
peridotiti e pirosseniti le prime e di lave basal-
tiche le seconde. Analogamente il Monte Cuneo 
(642 m), tra Trana ed Avigliana è costituito da 
meta-ofioliti che, tuttavia, oltre alle serpentiniti 
presentano, alla sommità, estesi affioramenti di 
peridotiti relitte riferibili al Complesso Ultraba-
sico di Lanzo (foto 1). 
Altre meta-ofioliti affiorano nella zona di Valgioie 
toccando il Monte Ciabergia (1179 m) ed il Mon-
te Pirchiriano (962 m). 
A partire da Trana, risalendo verso Giaveno fino 
a Forno di Coazze, si incontrano esclusivamen-
te rocce ascrivibili al Basamento Cristallino del 
Dora Maira, oltre, ovviamente, a sedimenti di 

tipo fluvioglaciale. Già nell’areale di Pianca affiorano gli gneiss tipo “Pietra di Luserna” e 
i metagraniti porfirici tra i quali si incuneano i micascisti del Complesso Polimetamorfico. 
Poco più a monte, nel rilievo della Colletta di Cumiana (616 m) sono presenti i micascisti 
appartenenti al Complesso Grafitico del Pinerolese nei quali non è infrequente osservare 
lenti di grafitoscisti nerastri.

Geologia e archeologia mineraria
in Val Sangone

Foto 1- Affioramento di peridotiti sulla 
sommità del Monte Cuneo



Nei pressi dell’abitato di Sangonetto (710 m) sia il corso del Torrente Sangone sia quello 
del Torrente Sangonetto intagliano profondamente i metagraniti porfirici della Val Sango-
ne.  Alla destra orografica del Torrente Sangone i metagraniti sono sovrastati dal Comples-
so Grafitico Pinerolese sul quale, a loro volta, poggiano gli ortogneiss del Monte Freidur. 
Lungo la sinistra orografica del Torrente Sangonetto i metagraniti sono in contatto con i 
micascisti del Complesso Polimetamorfico, a sua volta sovrastato dagli gneiss tipo “Pietra 
di Luserna” (spartiacque con la Valle di Susa).
L’intera testata della Val Sangone fin quasi a Forno di Coazze risulta, invece, costituita esclu-
sivamente da meta-ofioliti, tra le quali predominano i metagabbri (Vallone della Balma e 
del Ricciavré) ai quali fanno da contorno estesi affioramenti di serpentiniti (Dorsale dei 
Picchi del Pagliaio). Tra i metagabbri talvolta sono presenti affioramenti massicci di ferro-
gabbro mentre al contatto con le serpentiniti compaiono, occasionalmente, le prasiniti (de-
stra orografica dell’alto vallone del Sangonetto). Infine, sempre al contatto tra serpentiniti 
e metagabbri è da ricordare la presenza di livelli rodingitici all’interno dei quali non è infre-
quente la presenza di minerali splendidamente cristallizzati come il granato, il clinocloro, 
la vesuviana, la titanite, l’epidoto ed il diopside.

L’attività estrattiva
Rari e frammentari sono i documenti storici riferibili all’attività estrattiva in valle prima 
del XIX° secolo. Si ha memoria di scavi per l’estrazione di minerali ferrosi alla Colletta di 
Cumiana e nel Vallone del Rio Meinardo presso Forno di Coazze. Recenti prospezioni volte 
ad individuare l’ubicazione degli antichi siti estrattivi hanno permesso di censire alcuni cu-
nicoli poco sopra la frazione Dalmassi nei pressi della strada provinciale 193 per Cumiana, 
mentre, ad oggi, le miniere del Rio Meinardo non sono state ancora localizzate.
In molti casi la toponomastica di valle richiama in modo diretto la presenza di attività le-
gate alla coltivazione mineraria (Gat dal Fer) o all’esercizio dell’arte siderurgica (Al Fusiné, 
Forno, Ferria). È noto che il carbonato di ferro (siderite) estratto al Monte Bocciarda veniva 
trasportato a dorso di mulo, attraverso il Colle della Meina, a Ferria del Forno di Coazze, 
dove subiva una prima riduzione in lingotti. Il rinvenimento di ciottoli riferibili a scorie fer-
rose lungo il corso del Torrente Sangone potrebbe essere correlabile proprio a tale attività, 
ipotesi ulteriormente avvalorata dalla diffusa presenza di carbonaie in alta valle.
Come nella maggior parte delle vallate alpine la coltivazione dei filoni, spesso di piccola 
estensione, consentiva d’incrementare, seppur di poco, la magra economia delle famiglie 
la cui principale attività era rappresentata dai lavori agricoli. E poiché l’agricoltura era le-
gata essenzialmente alla stagione estiva, risulta 
chiaro come solamente nei mesi rimanenti fosse 
possibile dedicarsi all’estrazione mineraria. 
È comunque importante discriminare quelli che 
erano i lavori di cava o miniera rivolti essenzial-
mente all’applicazione immediata e quindi desti-
nati all’uso domestico, da quelli finalizzati a pro-
durre guadagno. Tra i primi dobbiamo ricordare 
le numerose cave aperte per l’estrazione di ma-
teriali lapidei impiegati nella costruzione di abi-
tazioni o muretti a secco o per la preparazione 
della calce, mentre sia la coltivazione di lenti mi-
neralizzate (ferro, talco, grafite, magnesite) che 
lo sfruttamento delle cave di serpentinite e torba 
sono correlabili ad una vera e propria economia 
di tipo estrattivo.
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Foto 2 – Cava di “lose” alla Falconera del Ciargiur
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Un interessante esempio di cava per la pro-
duzione di coperture per tetti (le note “lose”) 
si incontra salendo dalla borgata Cervelli alla 
Borgata Ciargiur lungo il sentiero detto della 
“Falconera” (foto 2). In questo sito sono ancora 
chiaramente visibili i lavori per la preparazio-
ne delle “lose” sfruttando la naturale scistosità 
del micascisto. Dalla quantità di smarino ab-
bandonato in situ si intuisce come non fosse 
assolutamente facile ottenere lastre di grandi 
dimensioni.

Sempre nelle vicinanze del Ciargiur, in località Grand Camp, è presente un forno per la pro-
duzione della calce (foto 3). Questo forno venne edificato in prossimità degli affioramenti 
di marmi magnesiaci all’interno dei quali furono aperte le miniere di talco un tempo attive 
in valle. Il marmo magnesiaco veniva quindi impiegato come roccia carbonatica che, previa 
cottura, forniva la calce viva. Il processo di produzione della calce richiedeva un’esposizio-
ne della roccia calcarea a temperature prossime ai 1000°C. L’arrostimento durava circa tre 
giorni e tre notti bruciando essenzialmente ramaglie e legno di bosso, materiali dotati di 
alto potere calorifico. Per effetto della calcinazione, il marmo, costituito essenzialmente da 
calcite (CaCO3), si trasformava in ossido di calcio o calce viva (CaO) liberando anidride car-
bonica (CO2). I frammenti di calce viva venivano quindi chiusi in contenitori il più possibile 
ermetici per evitare che il contatto con l’aria favorisse il processo di carbonatazione privan-
do la calce delle sue proprietà leganti. All’atto dell’utilizzo la calce viva era immersa in ac-
qua secondo una percentuale in peso pari al doppio dell’acqua impiegata. In questo modo 
l’ossido di calcio si trasformava in idrossido di calcio Ca(OH)² ossia la nota calce spenta. 

La miniera di talco di Garida
Tra le attività riferibili non ad un’economia di 
sussistenza ma ad una vera e propria specula-
zione imprenditoriale spiccano, in Val Sangone, 
i lavori minerari legati all’estrazione del talco. I 
cantieri noti inizialmente come “Miniera di talco 
Casas del Forno” ricevettero, successivamente la 
denominazione di “Miniera di Talco Garida”.
La miniera “Garida” si trova all’imbocco del Val-
lone del Ricciavré e i suoi cantieri, un tempo, si 
estendevano sia sulla destra che sulla sinistra 
orografica del torrente. Oggi solamente la sezio-
ne posta alla destra orografica del torrente è in 
parte visitabile (foto 4).
L’orizzonte a talco al quale appartiene il comples-
so minerario “Garida” è riferibile a quello ben più 

noto delle Valli Chisone e Germanasca dove vennero aperte le principali miniere di talco 
piemontesi. Questo orizzonte, la cui estensione misura una ventina di chilometri, presenta 
mediamente filoni di talco con potenza non superiore al metro ed è sempre correlabile 
alla presenza di marmi magnesiaci. I marmi magnesiaci sono localmente fagliati e piegati, 
segno evidente del processo orogenetico al quale sono state sottoposte le rocce incassanti, 
essenzialmente micascisti. Per tale motivo questi marmi, benché particolarmente puri, non 
possono essere estratti poiché si presentano fortemente fratturati. 

Foto 4 – Interno della miniera di talco di Garida
 (archivio B. Ronco)

Foto 3  – Forno per l’arrostimento della calce al Ciargiur
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Le prime informazioni scritte relative alla miniera “Garida” risalgono al luglio 1888, quan-
do fu assegnato ad un tale G.P. Tron un permesso di escavazione. La Società Italiana Talco 
e Grafite rilevò la concessione nell’anno 1925 ampliando considerevolmente i lavori e co-
struendo nel 1927 una lunga teleferica per il trasporto del minerale da Garida alla borgata 
Dirotto di Sangonetto. È di questo periodo l’unico scritto a taglio geologico sulle miniere. 
A firmarlo fu l’ingegnere giavenese Luigi Peretti. Il fallimento della società titolare nel 1933 
determinò la chiusura dei cantieri. Tale periodo di inattività perdurò fino al 1935 quando 
sia la Società Talco e Grafite Val Chisone che un ragioniere di Torino, tale Ernesto Fea, si 
contesero la concessione. La miniera rimase chiusa nel corso della 2a Guerra Mondiale per 
mancanza di manodopera, e si racconta che fu utilizzata come nascondiglio dai partigiani 
durante i rastrellamenti delle truppe naziste. L’attività riprese nell’anno 1947 ad opera del 
ragionier Fea, che ampliò le escavazioni nel livello denominato “Garida Nuovo”.
Nel 1956 un imprenditore di Sondrio, Felice Parolaro, si unì al ragionier Fea e l’anno suc-
cessivo questa collaborazione si concretizzò in una Società per Azioni. Si ampliarono così 
ulteriormente le zone di ricerca dell’areale Piccere/Ciargiur. I lavori proseguirono fino al 
1968 quando la miniera venne definitivamente chiusa. La quantità di minerale estratto rap-
portata ai costi per la gestione e per la manutenzione delle gallerie dimostra che la miniera 
di talco “Garida” non rappresentò mai un buon investimento per gli imprenditori o le socie-
tà che se ne contesero lo sfruttamento.
Questo sito estrattivo rappresenta, attualmente, l’unica testimonianza ancora visitabile le-
gata ai lavori minerari in valle.

La miniera d’oro di Ca’ Merlera
Nella valle del torrente Romarolo si trova la Frazione di Ca’ Merlera, nota da tempo per 
essere stata il palcoscenico di una delle più singolari vicende minerarie risalenti agli anni 
Venti del secolo scorso. Consultando i giornali d’epoca si può ricostruire un’istantanea degli 
avvenimenti che hanno caratterizzato questa incredibile storia. Alcuni dei principali prota-
gonisti si rivelarono abili e spregiudicati truffatori, architettando un insieme di menzogne 
che finirono coll’irretire l’intera comunità giavenese di allora.
Le prime mosse sembra averle compiute un tal Ruffinatti (o Ruffinatto) di Cumiana che, 
di rientro in Patria dopo una lunga permanenza all’estero in qualità di minatore, decise 
di effettuare alcune ricerche geologiche in Val Sangone. Ovviamente tali prospezioni era-
no finalizzate all’individuazione di potenziali giacimenti auriferi. Ruffinatti incontrò, forse 
casualmente, Don Valle, cappellano della piccola chiesetta della Verna, il quale era in pos-
sesso di alcuni campioni mineralogici raccolti nei pressi di Ca’ Merlera. Secondo Ruffinati 
questi campioni erano sicuramente indicatori della presenza di un importante giacimento 
aurifero. A tale proposito il materiale fu inviato a Torino, affinché il professor Roccati ne 
effettuasse un’accurata analisi. I risultati furono molto deludenti tanto che il tenore in oro 
risultò piuttosto scarso, dell’ordine di pochi grammi per tonnellata di materiale estratto. 
Non paghi dell’insuccesso e per nulla demoralizzati, Don Valle e Ruffinatti ricorsero all’aiu-
to di un esperto del settore: l’ingegner Felici. Quest’ultimo si impegnò a trovare i capitali 
per avviare l’attività estrattiva accordandosi con un gruppo d’investitori (il Sindacato Italo 
Canadese) il cui obiettivo era proprio quello di promuovere la ricerca geologica ovunque 
esistessero delle possibilità di esplorazione mineraria. Improvvisamente i tenori d’oro, nei 
nuovi campioni analizzati, salirono alle stelle raggiungendo quote stratosferiche, addirittu-
ra pari a milleseicento grammi per ogni tonnellata di materiale estratto, almeno secondo 
quanto riportano i quotidiani del momento. Furono così avviati i lavori per sondare qua-
le parte del giacimento fosse la più promettente. Si scavarono numerose gallerie e alcuni 
pozzi che fecero credere alla comunità giavenese di essere davvero al cospetto di un nuovo 
Eldorado. 
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Ma le bugie, si dice, hanno le gambe cor-
te e così, quando due geologi di sicura 
fama nazionale, Ettore Artini ed Augusto 
Stella, vollero approfondire la natura del 
giacimento, risultò che a Ca’ Merlera di 
oro ed altri metalli preziosi proprio non 
c’era traccia. Pochi mesi dopo il Felici fu 
arrestato per abuso di titoli: si scoprì in-
fatti che l’ingegnere era un semplice di-
plomato che probabilmente non era mai 
entrato in un’aula universitaria. Non tra-
scorsero che pochi giorni quando anche 
il Ruffinatti poté beneficiare di un sog-
giorno nelle patrie galere. La bolla dora-
ta di Ca’ Merlera si sgonfiò rapidamente 

e, da buoni montanari, i giavenesi ci misero una “pietra” sopra. 
Oggi poco o nulla rimane di questi ricordi, tuttavia la montagna presenta ancora ben visi-
bili le tracce dei lavori eseguiti. Alcune delle gallerie scavate sono, infatti, individuabili nei 
dintorni di Ca’ Merlera. Di esse, sicuramente la più importante è quella identificata con il 
n°13 nelle planimetrie storiche. La galleria, lunga un’ottantina di metri, è da ritenersi un 
semplice assaggio;  venne aperta entro gli gneiss biotitici nel tentativo di esplorare vari 
filoni a ganga quarzosa contenenti solfuri di ferro (in prevalenza pirrotina). In questa gal-
leria, all’incirca alla progressiva 50 metri, fu avviato un pozzo verticale per seguire la vena 
mineralizzata. Attualmente tale pozzo risulta completamente allagato (foto 5). Alcuni anni 
or sono vari soci del CAI Giaveno effettuarono delle ricerche sistematiche in zona, sia esplo-
rando i cunicoli sia realizzando alcune campionature di rocce e minerali. Anche in questo 
caso emerse l’assoluta certezza che queste miniere non avrebbero mai potuto fornire, in 
grandi quantità, il prezioso minerale. A conclusione, è doveroso ricordare che, benché alcu-
ne gallerie siano ancora in parte percorribili, data la considerevole pericolosità delle stesse, 
se ne sconsiglia vivamente la frequentazione.

Le torbiere di Trana e Avigliana
L’arretramento del paleoghiacciaio della Valle di Susa ha determinato la formazione della 
piana di Trana e Avigliana, nella quale un cordone morenico separa i due laghi attuali. Vasti 
terrazzamenti addossati alle falde del Monte Cuneo da un lato e la collina morenica verso 
Giaveno dall’altro attestano l’azione modellatrice del ghiacciaio durante le varie oscillazio-
ni finali. L’estensione dei laghi, al termine dell’intervallo glaciale, doveva indubbiamente 
essere maggiore dell’attuale. Alcuni geologi ipotizzano che in origine i bacini, anziché due, 
fossero quattro. La presenza in zona di litotipi provenienti dalla media Valle di Susa, es-
senzialmente metagraniti di Borgone e gneiss tipo “Pietra di Luserna”, spesso costituenti 
splendidi massi erratici, denuncia l’azione di trasposto associata ai movimenti del ghiaccia-
io. Evidentissima è poi, in alcuni punti, l’impronta ablatrice della massa glaciale che dà luo-
go a rocce montonate ricchissime di striature causate dallo sfregamento dei ciottoli  com-
pressi tra la roccia e la massa di ghiaccio. Un eccellente esempio di queste manifestazioni è 
ben visibile sulla sommità del Monte Capretto (474 m) alle spalle di Avigliana.
Posteriori ai depositi paleomorenici si ebbero le concentrazioni quaternarie di torba che, 
ben delimitate, occupavano due aree principali. Verso Avigliana il giacimento risultava com-
preso a sud nel cerchio morenico di Case Grignetto, mentre a nord andava gradualmente 
assottigliandosi fino a confondersi con i depositi alluvionali fangosi e ciottolosi. 
 

Foto 5 – Miniera di Ca’ Merlera – Galleria n° 13 con il pozzo allagato
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L’intera superficie è oggi nota come Palude dei Mareschi. Verso Trana il giacimento risultava 
perfettamente circoscritto all’interno dei depositi paleomorenici e la sua potenza era con-
siderevole (foto 6). Lo spessore pressoché uniforme della torba denunciava la presenza di 
un precedente bacino lacustre dal fondale piuttosto piatto e dalle sponde poco pronunciate 
con una profondità media intorno ai sette-otto metri (Sacco, 1886). L’attività estrattiva per-
mise di studiare la successione stratigrafica del giacimento, che risultò, sia nella torbiera di 
Avigliana che in quella di Trana, essere composto da un deposito basale costituito da marne 
e limi argillosi grigiastri  con spessore compreso tra i due e i cinque metri, sovente ricchi in 
resti di molluschi lacustri, sia gasteropodi che bivalve. Superiormente a questi sedimenti 
poggiava lo strato di torba con una potenza compresa anch’essa tra i due ed i cinque metri 
con spessore maggiore nella Torbiera di Tra-
na. L’accumulo torboso era, a tratti, interrot-
to da livelli nerastri di terra o da straterelli 
marnosi sempre ricchi in resti di molluschi 
lacustri. La qualità della torba dei due giaci-
menti non fu mai uniforme. Più compressa e 
frammista a materiali terrosi quella basale, 
brunastra e compatta con un grado di purez-
za maggiore nella parte media, chiara, legge-
ra e grossolana quella superiore.
Da un punto di vista paleontologico, il Sacco 
asserisce di aver raccolto ed osservato nu-
merosi reperti inclusi nel materiale torboso. 
Tra essi spiccano i grandi tronchi d’albero 
debolmente anneriti dal processo di carbo-
nificazione e i resti carpologici ascrivibili a 
varie essenze vegetali. Per ciò che concerne i relitti faunistici, specialmente al contatto tra 
la torba e lo strato marnoso basale, furono reperiti frammenti ossei di mammiferi tra i 
quali si riconobbero il cervo (Cervus elaphus), il cavallo (Equus caballus), il capriolo (Cervus 
capreolus), il bue (Bos primigenius e Bos taurus) e varie altre specie. 
Le cronache storiche rivelano che la prima segnalazione della presenza della torba in que-
sto sito è da attribuirsi ad un tale Richard, che la riportò nel 1810. Solamente nel 1826, 
tuttavia, venne concesso il permesso di escavazione della torba, che fu rinnovato nel 1841. 
L’estrazione non fu costante, alternando fasi di intensa attività a lunghi intervalli di abban-
dono. Il periodo lavorativo andava normalmente dal mese di aprile al mese di agosto, per 
permettere la perfetta asciugatura dei pani di torba, impiegando nei momenti di massima 
operosità fino a quattrocento operai. All’inizio del XX° secolo i giacimenti di torba di Trana 
ed Avigliana erano praticamente esauriti del tutto.
Pochissime sono le informazioni legate agli insediamenti preistorici che indubbiamente 
dovevano essere presenti in prossimità dei laghi che originarono le torbiere. Da un lavoro 
del Baroncelli si apprende che nel periodo dal 1885 al 1890 furono raccolti dal Cantamessa 
alcuni manufatti, poi inseriti nella sua collezione privata. Tra essi di particolare rilevanza 
sono alcune asce in pietra verde, varie lame in selce, delle cuspidi di freccia ancora in selce, 
un raro coltello-ascia in bronzo, una spada ed uno spillone sempre in bronzo ed alcune 
forme di fusione in pietra per la produzione di cuspidi di lancia ed asce.
Nel corso dell’estrazione della torba sicuramente moltissimi reperti paleontologici e pa-
letnologici andarono persi o irrimediabilmente distrutti, impedendoci di ricostruire con 
ragionevole precisione i trascorsi geologici e le vicende preistoriche legate a questo giaci-
mento di cui, attualmente, poco o nulla rimane.

Foto 6 – La piana dell’antica torbiera di Trana
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Appendice  
Elenco dei principali siti estrattivi della Val Sangone

Località Tipo di cava/miniera Roccia/Minerale estratto Stato attuale
Piossasco cava a cielo aperto serpentinite inattiva

Trana cava a cielo aperto serpentinite inattiva
Trana cava a cielo aperto torba esaurita

Monte Cuneo cava a cielo aperto serpentinite inattiva
Monte Cuneo miniera a cielo aperto magnesite inattiva
Colle Bione cava a cielo aperto quarzite/quarzo inattiva

Pianca cava  in sotterraneo 
(macine in pietra) micascisto inattiva

Selvaggio cava a cielo aperto gneiss inattiva
Flizzo (Garida) miniera in sotterraneo talco inattiva

Martinetto miniera in sotterraneo talco inattiva
Grand Camp miniera in sotterraneo talco inattiva
Grand Camp cava a cielo aperto marmo magnesiaco inattiva

Falconera cava a cielo aperto (“lose”) micascisto inattiva
Borgata Dragone miniera in sotterraneo grafite (?) inattiva

Ca’ Merlera miniera in sotterraneo oro (% insignificante) inattiva
Colle Braida cava a cielo aperto quarzite/quarzo inattiva

Torrente Sangone cave a cielo aperto 
(siti vari) sabbia e ghiaia inattive

Una miniera alla Merlera 
(Archivio Renzo Aliberti)
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Le vallate del Piemonte occidentale sono caratterizzate da diversi passi facilmente agibili. 
In epoche passate, nei periodi normali consentivano traffici transfrontalieri, ma in tempo 
di guerra erano transitati anche da parte di importanti eserciti, per fronteggiare i quali si 
costruirono diverse opere di difesa.
La Val Sangone si trova in una posizione defilata rispetto alle importanti vie di comunica-
zione, ma un tempo, specialmente nel secolo XVII, tutta la dorsale di montagne della parte 
sud costituiva il confine con il temuto regno di Francia; si tratta di rilievi facilmente valica-
bili, sui quali vennero erette fortificazioni. Nulla di paragonabile con le formidabili opere 
della Val Susa, ma anche queste hanno una storia da raccontare.

Il Forte di San Moritio
Seppure il concetto di “frontiera” sia piuttosto recente, il colle della Roussa segnò per secoli 
il confine tra i domini sabaudi e quelli delfinali/francesi: in caso di guerra poteva quindi 
essere un agevole varco per l’alta Val Chisone, oppure per il cuore del Piemonte, evitando 
aree meglio presidiate. La sua vulnerabilità si manifestò probabilmente in occasione di un 
passaggio del Lesdiguières, che poi attraversò la Val Sangone. Nel 1628, come spesso suc-
cesse durante il principato di Carlo Emanuele I, c’era una guerra in corso e ci si attendeva 
un attacco dei Francesi, ma non si sapeva da dove sarebbero passati. Si decise così di sorve-
gliare anche il Colle della Roussa costruendo un forte più in basso, in cima al rilievo (‘Truc 
del Forte’) alla base del quale sorge oggi l’alpeggio del ‘Sellery a Valle’. Il progetto venne af-
fidato all’ingegner Stasio e per la realizzazione si utilizzarono prevalentemente maestranze 
locali. L’opera venne dedicata a San Maurizio, tutelare dei Savoia.
Si tratta di una ridotta campale, realizzata sostanzialmente con criteri michelangiole-
schi: è costituita da cinque salienti, edificati all’interno con muri a secco e all’esterno con

Fortificazioni in Val Sangone

Al centro del Vallone della Roussa il ‘Truc del Forte’
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terra battuta; al centro sorgeva un edificio; a difesa del saliente occidentale si nota tuttora 
un’opera esterna a doppia tenaglia, da cui diparte un trinceramento a salienti in pietra a 
secco, che termina in prossimità della strada forestale che conduce ai ‘Sellery di sopra’. 
Rimangono in Piemonte pochi esempi di opere di quell’epoca, perché sono state quasi tutte 
distrutte, oppure riadattate 
in tempi successivi.
È una modesta fortifica-
zione, del tutto inidonea a 
resistere ad un attacco con 
artiglierie di lunga gittata. 
Si racconta che il forte ven-
ne bombardato dalle sovra-
stanti Rocce Mortai e che i 
difensori fuggirono.
Sicuramente questa è la 
zona della Val Sangone in 
cui si verificarono più fatti 
d’armi. La  toponomastica 
riporta vari riferimenti ai 
Saraceni e ai Mori (basti 
pensare alla Porta Sarasina sul crinale tra l’Aquila e il Monte Bocciarda), il che suggerisce 
che si siano verificati eventi importanti fin da tempi antichi, dei quali si è persa ogni traccia. 
L’ultimo in ordine di tempo riguarda il noto episodio del maggio 1944, quando i Partigiani 
vennero sorpresi dai tedeschi ai Sellery e alla Palazzina Sertorio e si ebbe un violento scon-
tro a fuoco, nel corso del quale si distinse il giavenese Renato Ruffinatti, successivamente 
trucidato e insignito della medaglia d’oro.
Il forte ha subito le ingiurie del tempo, ma è ancora ben identificabile: proprio Porta Sara-
sina è un punto di osservazione formidabile, con una vista spettacolare sull’intero vallone 
della Roussa, con il forte in posizione centrale nella sua parte superiore.
La ricettività in zona è buona: ai ‘Sellery a Monte’ il Rifugio Fontana Mura - cell. 333 3929241; 
presso l’ex “Palazzina Sertorio” l’Osservatorio per l’ambiente - cell. 328 2185043.

Foto aerea del ‘Truc del Forte’. A sinistra nella foto l’alpeggio del ‘Sellery a Valle’;
 alla base del rilievo, la strada che sale all’alpeggio del ‘Sellery di sopra’
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Il trinceramento del Colle del Besso
Nel 1693 è in corso l’ennesima guerra fomentata dal ‘Re Sole’, i cui eserciti da decenni scor-
razzano per mezza Europa. Però ora il monarca si è  procurato troppi nemici (che nel frat-
tempo hanno imparato a contrastarlo) e non può più contare su parte degli uomini che 
hanno fatto la sua fortuna; per giunta, ha dissestato le finanze del Regno. 
Pinerolo è una piazzaforte francese incuneata nel territorio sabaudo e difenderla è difficile. 
Il comando delle operazioni è affidato al generale Catinat, che per prevenire un attacco dai 
monti fa costruire opere di difesa anche sui valichi e in particolare un trinceramento al 
Colle del Besso.
Si tratta sostanzialmente di un parapetto in terra battuta, con salienti, lungo circa mezzo 
chilometro, preceduto da un fosso, interamente sul versante giavenese, dalle pendici del 
Roc Furà (Monte Cristetto) alle pendici del Roc da Ciarm (Monte Paletto). Sul terrapieno si 
disponevano delle fascine per ulteriore protezione dei difensori; ai lati vi erano due ridotte, 
in posizione più elevata.
Questi tipi di difese campali sono di antichissima ideazione: la funzionalità del trincera-
mento si attiene pienamente alle reinterpretazioni apportate dal Vauban, il più grande 
ingegnere militare dell’epoca (le cui edificazioni sono state dichiarate dall’UNESCO patri-
monio dell’umanità). Erano meno efficaci delle piazzeforti, ma avevano il pregio di costare 
poco ed essere velocemente realizzabili. Nelle Alpi Occidentali ne esistono solo tre o quat-
tro di tale importanza.
Per cogliere meglio lo sviluppo del trinceramento del Besso, conviene andarci nel tardo 
autunno o in primavera, quando l’erba non è alta, e salire per almeno una cinquantina di 
metri sui rilievi circostanti.

Il trinceramento del Besso come appariva in una tarda primavera degli anni ‘90 del secolo scorso
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Nell’estate 2000 per iniziativa del CAI Giaveno, con la direzione di Mauro Minola, i geometri 
Filippo Gillio, Giorgio Gillio e Ermanno Neirotti hanno eseguito un accurato rilievo dell’ope-
ra, di cui si riporta qui lo sviluppo planimetrico e il profilo longitudinale.
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I documenti archivistici non citano scontri armati nell’area, ma il ricordo di tale periodo 
tumultuoso è stato tramandato dalle cunte locali. Tra le varie, questa: alle pendici del Mon-
te Cristetto, in un punto preciso da cui si vedono sette campanili, è sotterrata una pentola 
piena di ‘luigi d’oro’: finora non è stata trovata, per cui è ancora lì da qualche parte…
La ridotta del lato sud sarebbe in realtà il cimitero in cui sono sepolti i militari francesi 
caduti a seguito di un attacco dei piemontesi.
I sabaudi cercarono di controllare i movimenti nemici con posti di guardia. Si racconta che 
erano stanziati al Roc Maridur (vicino ai Minèt). Sulla Cara da Resta c’è una serie di massi 
nominati Roc da Varda, in un ottimo punto di osservazione sia verso il Colle del Besso che 
verso il Prà l’Abà. Le milizie locali sorpresero una pattuglia di transalpini e li uccisero. Con 
loro c’era anche un tamburino, che implorò di aver salva la vita, perché era un ragazzo e non 
un combattente. Lo ammazzarono e lo buttarono in una pozza del torrente Büdin (La loji du 
Fransè, interrata dall’alluvione del 2000); nelle notti di luna piena lì si sente un disperato 
rullio di tamburo…
Fino a qualche decennio fa, il trinceramento si è conservato in modo sbalorditivo e la strada 
d’accesso era buona, sembrava quasi che le truppe del Catinat avessero da poco abbando-
nato la posizione; suscitava intense sensazioni. 
Poi sono arrivati i motociclisti.
I danni da loro provocati sono di varia natura: hanno “piallato” un po’ i rilevati, scavato di-
versi solchi che rendono più difficile la comprensione del complesso fortificato e devastato 
l’ultimo tratto della mulattiera dalla Val Sangone nel tratto più ripido, dove hanno facilitato 
l’azione erosiva delle acque meteoriche, provocando la formazione di voragini profonde 
anche due metri. 
Da un paio d’anni finalmente la pratica del fuoristrada lì è espressamente inibita. L’opera 
conserva ancora un certo interesse: c’è da augurarsi che il divieto venga rispettato e che 
alla fine prevalga da parte di tutti il buon senso, in modo da lasciare almeno inalterato 
quello che resta e non distruggere tutto stupidamente.

Non c’è ricettività nei pressi del Colle. Situati presso la partenza dei sentieri vi sono il 
B&B Pian Savin alle Prese da Fransa (tel. 011 9364029) e il Rifugio La Madlena (tel. 011 
9361135) alla frazione Maddalena di Giaveno.
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Alle pendici dei Monti Freidur e Cristetto (Roc Furà) vi sono diverse borgate, identificabili 
sommariamente con Provonda, Gran Dubbione e Talucco, che fino alla prima metà del se-
colo scorso erano densamente abitate. È un’area piuttosto vasta, inserita in diverse valli, i 
monti sono bassi ed i collegamenti tra le località abbastanza facili, attraverso colli transi-
tabili anche d’inverno. Gli abitanti parlavano dialetti ben diversi, non sempre praticarono 
la stessa religione o furono della stessa Nazione, ma tra questi luoghi, che oggi con le auto-
vetture ci appaiono così distanti, al tempo in cui la gente si spostava a piedi, i contatti tra 
loro erano continuativi ed esistevano intensi rapporti sociali, amicali e parentali. Pinerolo 
e Giaveno erano distanti, la zona costituiva un mondo a parte, dalle caratteristiche simili, 
sovrappopolato, con ristrettezze economiche generalizzate.
Insediamenti montani, terreni ripidi e mediocri, senza ricchezze del sottosuolo, poche at-
tività artigiane, volte principalmente a soddisfare le esigenze locali; la scarsità di foraggio 
faceva preferire i caprini ai bovini, la produzione globale di cereali e castagne (in epoche 
più recenti anche patate) era insufficiente per coprire il fabbisogno alimentare interno. È 
evidente che per sopravvivere dovevano inventarsi qualcosa.
L’emigrazione stagionale era frequente, la raccolta dei funghi produceva qualche guadagno, 
si facevano partìe di taglio di fieno e grano in pianura, in periodi di torbidi qualcuno si de-
dicava al brigantaggio, ma chiaramente tutto questo non bastava. 

La produzione e la commercializzazione del carbone di legna era l’attività che per secoli 
rese possibile un cospicuo insediamento stabile in zona. Ciò fu facilitato dalla concomitan-
za di più fattori: vasta parte del territorio era occupato da boschi di latifoglie; il carbone, 
mantenendo lo stesso potere calorico, pesava un settimo della legna e quindi era facilmente 
trasportabile; tale attività si eseguiva principalmente nel periodo autunnale-primaverile, 
quando i lavori agricoli erano meno intensi; infine, i non lontanissimi centri della pianura 
erano voraci consumatori di tale prodotto.
Nel corso dei secoli, lo stesso ambiente boschivo venne in parte modificato ai fini di tale 
produzione. Ovunque si costruirono le aie carbonili: spazi perfettamente piani (realizzati 
sui versanti tramite scavo e riporto, con il terreno a valle trattenuto da muri a secco), co-
struite alla stessa altimetria, circa ogni cento metri di dislivello. A volte, sopra di queste, 
si individua ancora un altro piccolo ripiano: lì si costruiva un piccolo capanno di tronchi a 
sezione triangolare coperto di frasche (in tempi più recenti da una tela cerata) dove ripo-
savano gli addetti alla sorveglianza nel periodo di cottura. Si realizzò un’incredibile rete di 

sentieri, in perfette condizioni di ma-
nutenzione, che collegavano tutte le 
montagne e portavano al fondovalle, 
ai lati dei quali, a tratti abbastanza 
regolari, c’erano manufatti in pietra 
(le arpose) sui quali si poteva posare 
la gerla (garbin) senza toglierla dal-
le spalle e riprendere un po’ di fiato. 
L’unità di peso era il miria (10 kg), 
molto pratico per contabilizzare un 
prodotto che veniva portato a spalle 
e che di fatto sostituì il rubbo pie-
montese. 

Il mondo dei carbonai

‘Arposa’ lungo la mulattiera (Foto B. Vanzetti)



Si modificarono le essenze arboree, privilegiando le lati-
foglie a danno delle resinose (poco adatte) e la ceduazio-
ne, perché era preferibile impiegare arbusti del diame-
tro da qualche centimetro a massimo una quindicina, in 
quanto i tronchi più grossi dovevano anche essere spac-
cati, con notevole lavoro in più; dalle ceppaie crescevano 
nuovi alberi ed ogni 7/8 anni si poteva fare una nuova 
tajà. 
Anche la superficie dei boschi era quantificata non in 
base ad astratte unità di misura, ma secondo la poten-
zialità produttiva legata al numero di ciarbunère che vi 
erano presenti.

Il processo di carbonificazione è una combustione con-
trollata del legname, in teoria è piuttosto semplice, ma 
nella pratica necessita di una serie di lunghe e sapienti 
operazioni integrate, frutto di ancestrali conoscenze. Il 
carbone di faggio era più adatto per le fucine, quello di 
nocciolo si usava per la potabilizzazione dell’acqua, quel-
lo di castagno (meno pregiato) per fabbricare la polvere 
da sparo.
Le operazioni iniziavano nel tardo autunno ed andavano 
avanti nell’inverno col taglio degli alberi, che venivano ri-
puliti dai rami (sbrancà), trasportati nei pressi delle aie 
carbonili con slitte (lese) o più spesso a spalle, aiutandosi 
con la crava (una sorta di bastone biforcuto) per bilan-
ciare, spaccati se necessario e segati in pezzi uniformi 
lunghi poco più di un metro. Naturalmente le motoseghe 
e gli altri macchinari non esistevano; seghe a mano, asce, 
pale, picconi, rampini, roncole, mazze di legno e cunei 
erano gli unici attrezzi di cui disponevano, tenuti in pie-
na efficienza e costosi. I  rami venivano raccolti in fascine 
e venduti ai panettieri, le ceppaie secche (sëppe) e i re-
sti del taglio (capu) servivano come legna da ardere. La 
pulizia dei boschi era ben diversa da quella che vediamo 
oggi. 

In primavera si costruivano le carbonaie ed iniziava il 
processo di cottura, la parte più delicata. Si  piantavano 
tre pali, a distanza di un paio di brancie (spanne), legati 
con delle liorte (rami di castagno selvatico): era il camino 
di aerazione, poi riempito di rami e coperto da una losa, 
dove avveniva la combustione, alla cui base interrava-
no due rami a forma di croce, evidente simbolo rituale 
(se la produzione andava in modo ottimale, la cruj alla 
fine rimaneva intatta). Intorno a questi pali (foto 1 e 2) 
si disponevano i tronchi in posizione quasi verticale in 
due strati sovrapposti e diverse file concentriche, di lar-
ghezza variabile a seconda della disponibilità di legno (le 
carbonaie potevano essere da 150 miria ed eccezional-
mente fino a 450), avendo cura di limitare al minimo gli 
interstizi d’aria. 

La ‘crava’ per il trasporto di tronchetti
 e rami ripuliti (Foto B. Vanzetti)

Foto 1 - Si dispongono i primi tronchi 
attorno al camino di areazione
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La catasta (tësè) si ricopriva poi con uno strato di 
foglie umide e muffa ed il tutto veniva rivestito da 
un livello di terra (foto 3). Alla fine risultava un ma-
nufatto vagamente a forma di cupola, ai cui lati si 
poneva una rustica scala di legno. Accanto si am-
mucchiava un congruo quantitativo di rami smi-
nuzzati (artajun), che servivano ad alimentare il 
fuoco (dèli da mingè).
A questo punto (foto 4) si poteva procedere all’ac-
censione: si praticavano fori di areazione (fümatà) 
nella parte superiore e si buttavano palate di rami 
incendiati nel camino centrale; il fumo fuoriusciva 
dagli sfiati e nel corso delle operazioni si facevano 
altri fori sempre più in basso, fino alla base.
La cottura (foto 5) era un processo che durava circa 
due settimane, durante le quali le ciarbunere era-
no sempre sorvegliate, sia per alimentare costan-
temente il fuoco, che per riparare possibili guasti. 
Una squadra di due persone vigilava di solito due 
carbonaie e restava giorno e notte nel fumo ed alle intemperie nei boschi, senza alcuna 
comodità. Quando c’erano difetti, la catasta “bufiava” (gonfiava) da una parte ed occorreva 
intervenire prontamente puntellandola con dei tronchi; se si verificava un principio d’in-
cendio, occorreva soffocarlo subito buttandoci sopra palate di terra. Se anche questo non 
funzionava, la carbonaia “andava a male” e, dopo tanto lavoro, ci si trovava con un mucchio 
di cenere. 
A volte gli incidenti accadevano di notte: tensione, stanchezza, frenesia, fumo, continuo 
alternarsi di buio e fuoco, di freddo e calore, niente che più si avvicini all’inferno dantesco. 
Quando tirava il vento forte occorreva prestare maggiore attenzione. Se c’erano le ligian-

de, ovvero lunghi periodi di pioggia, si 
dilavava lo strato esterno di protezione 
e occorreva ripristinarlo con riporti di 
terra: uno spalava e l’altro cercava con 
un grosso ombrello di riparare in qual-
che modo l’operatore.
Alla fine, quando il fumo cessava di 
uscire dai buchi praticati alla base, la 
cottura era terminata, però il prodotto 
era là, in mezzo ai boschi (nel vallone 
del Romarolo, senza strade carrozzabi-
li, c’erano circa 10 chilometri dal fondo-
valle e certi luoghi si trovavano a quasi 
mille metri di dislivello).
Per prima cosa (foto 6) si smantellava 
la carbonaia, operazione critica, che do-
veva essere eseguita il più presto pos-
sibile e in fretta, perché c’era il rischio 
dell’auto-combustione: il prodotto veni-
va asportato e sparso sul terreno, spe-
gnendo eventuali tizzoni (muciun). 

Foto 2 - La preparazione della ‘piramide’ di tronchi 
in due strati sovrapposti

Foto 3 - Copertura della catasta con foglie, muschio e terra
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Iniziava quindi il trasporto (foto 7), lavoro in cui con-
correvano in tanti, donne comprese. Si trovavano 
all’alba, alcuni arrivavano con i muli o gli asini someg-
giati, qualche volta si potevano utilizzare i carri, ma i 
veri protagonisti di questa epopea furono i purtandin, 
persone che, sorreggendosi con un bastone, portava-
no a spalle carichi che mediamente erano di un quin-
tale. Colmavano i garbin e servendosi anche del pajèt 
(una struttura rusticamente imbottita che permetteva 
di caricare anche in testa), vi aggiungevano sopra 2 o 
3 sacchi e partivano in direzione di Can du Tet (Tetti 
Via), la prima borgata del fondovalle, dove avveniva la 
pesa e c’erano i depositi temporanei. Il trasporto era 
remunerato l’equivalente di un chilo di pane al miria 
di carbone consegnato. 
Due volte la settimana da lì partivano carovane di carri 
trainati da muli, per trasportare il prodotto a Torino, 
dalle parti di Porta Nuova. Un prozio, che da bambino 
era mandato in tali spedizioni, raccontava che era fe-
lice quando vedeva “calaj aut s’la piglia” (quello là in 
cima alla colonna - la statua di Vittorio Emanuele II), 

perché erano quasi arrivati. Il lungo cammino del carbone di legna del vallone del Romaro-
lo finiva in qualche oscuro e polveroso magazzino torinese.

È difficile un’analisi economica complessiva. Nei tempi di massima produzione si facevano 
nel vallone 20/30 carbonaie all’anno, la produzione è quindi stimabile in circa 50 tonnella-
te, equivalente a 350 tonnellate di legna trattata; vi vivevano un migliaio di persone, di cui 
300 – 350 a vario titolo impegnati (proprietari dei boschi, taglialegna, carbonai, trasporta-
tori e commercianti). Il prodotto era piuttosto costoso (cosa normale, considerata la mole 
impressionante di lavoro che implicava) e il prezzo dipendeva anche dalla qualità. Gli ope-
ratori ricavavano poco, però si verificava una distribuzione non uniforme, ma abbastanza 
generalizzata di denaro, indispensa-
bile per la sopravvivenza. 
Essendo specializzati, alcuni anda-
vano a fare carbonaie anche da altre 
parti in Val Sangone o Bassa Val Susa. 
Nella prima metà del ‘900, anche Mar-
siglia e le città limitrofe divoravano 
enormi quantità di tale combustibile. 
Però in Francia stavano già meglio ed 
era difficile trovare gente disposta 
a fare certe vitacce, per cui un buon 
numero di giavenesi emigrarono per 
fare questo lavoro, specialmente in 
Vaucluse.
Era un mondo chiuso, con i suoi ritmi 
e certi fatti venivano tramandati per 
generazioni. 
Nel 1903 uno della borgata Giai era 
addetto alla sorveglianza di carbona-
ie dalle parti della Cara dla Resta. 

Foto 5 - Controllo della fase della ‘cottura’

Foto 4 - Preparazione dei rami infuocati 
per ‘accendere’ la catasta
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Vi furono piogge disastrose, alluvioni e frane 
resero invalicabili i torrenti e lui non se ne 
accorse in tempo. Quel poveraccio restò iso-
lato quasi una settimana, fradicio, con poco 
cibo e in compagnia di un lupo, che di notte 
ululava e si avvicinava minacciosamente al 
suo giaciglio. 
Chi faceva quel lavoro doveva essere vesti-
to di scuro perché ci si sporcava parecchio. 
Negli anni del Ventennio un 21 aprile (festa 
della fondazione di Roma) barba Notu girava 
per Giaveno e venne gioiosamente avvicinato 
da alcuni fascisti che gli chiesero: «Camerata, 
come mai oggi avete la camicia nera?» «Per-
ché sono un carbonaio» fu la sua risposta. Si 
prese un sacco di botte.
Fine novembre 1944: Delio è alla Fiacià con 
la nonna, ha solo 12 anni e già sorveglia una 
ciarbuneri. Sta iniziando un tragico rastrel-
lamento e i nazifascisti arrivano dal Colle del 
Besso; il comandante dice loro che una vecchia e un bambino non possono aver costrui-
to quel “coso” e che c’è qualche uomo con loro. La nonna risponde che «la carbonaia l’ha 
costruita il nonno, che poi è sceso in borgata, il papà è alla guerra e non c’è nessun altro 
con noi». Non le credono e l’interrogatorio si fa lungo e pesante, la paura è tanta. Alla fine 
finalmente se ne vanno.
Alle Cenà la milizia stava multando un trasportatore, perché aveva someggiato sul suo mulo 
più di 12 miria di carbone. In quel momento scendeva il Grò ‘d Girela con la gerla straca-

rica e il contravventore chiese che multassero 
pure lui, che di miria ne portava almeno 14. Gli 
risposero che il divieto di sovraccarico valeva 
solo per gli animali, mentre le persone poteva-
no portare tutto il peso che volevano.
Alla fine della stagione dei lavori nelle aie della 
borgata Merlera si faceva festa: dal Tet portava-
no su grosse olle piene di salumi conservati nel 
grasso e damigiane di vino; trovare tumin a l’ula 
e qualcuno che suonasse la fisarmonica non era 
un problema e si passava la notte a ballare, can-
tare e festeggiare.
Queste ed altre storie non vennero scritte: si 
credeva che al di fuori di quell’ ambiente non 
interessassero, e poi coloro che le racconta-
vano non erano dei letterati. “A cunte pa vajre 
ëmprandi a lesi e scrivi, a cunte ‘d pì ëmprandi 
a vivi” (è poco importante imparare a leggere e 
scrivere, è più importante imparare a vivere): è 
un detto che la dice lunga sulla considerazione 
sociale che da quelle parti aveva la cultura. 

Foto 6 - Smantellamento della carbonaia

Foto 7 - Raccolta del prodotto finale 
per il trasporto a valle
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Tutti pensavano che tutto sarebbe sempre continuato più o meno allo stesso modo. 
Dopo la II Guerra Mondiale la disponibilità praticamente illimitata di combustibili liquidi e 
gassosi a buon mercato fece sì che calasse la domanda di carbone di legna e all’inizio degli 
anni ’50 se ne cessò la produzione, che al Gran Dubbione continuò saltuariamente fino agli 
anni ’60. 
Nel vallone dell’Armireul e nei valloni limitrofi le ciarbunere non fumano più. Senza clamo-
re ci hanno lasciati quasi tutti i protagonisti di quelle vicende e in pochi le hanno almeno 
sentite narrare direttamente da chi le ha vissute. Quel mondo è scomparso e se ne sta per-
dendo persino la memoria.

Una quindicina di anni fa, Mario, Gino e Usseglio Nanot Celeste realizzarono ancora una ciar-
buneri alla borgata Fransa di Provonda, nell’ambito di una ricerca promossa dalla Scuola 
“Gonin”; in quell’occasione Guido Mauro Maritano scattò le fotografie qui inserite: grazie per 
averle concesse al Bollettino.
Un sentito ringraziamento, spesso postumo, a chi mi ha descritto quel mondo: Barone Gover-
nator Luigi, Ferlanda Giuseppa, Giai Merlera Celeste, Giai Via Massimo, Merlo Merlera Adelio, 
Moschietto La Fransa Mario, Moschietto Silvano, Ruffinatti Cont Rosa e Usseglio Nanot Mi-
chele.

Franco Giai Via

I protagonisti dell’ultima carbonaia in Val d’Armirolo
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Fino al 23 novembre c’era il ‘Sentiero Monti’.
Dopo le piogge torrenziali dei due giorni successivi il 
‘Sentiero’ per lunghi tratti non c’è più. Sono state divelte 
quasi tutte le passerelle in legno. In più punti il sentie-
ro appoggiato sulla scarpata rocciosa è stato completa-
mente divelto. Lunghi tratti di percorso terroso e mor-
bido sono diventati scie di pietre vive.
E, soprattutto, la tranquilla oasi della ‘Fontana del Duca’ 
- dove escursionisti più o meno attempati e ragazzi in 
età scolare si fermavano volentieri per un momento di 
quiete e di riposo – adesso non c’è più. E’ diventata un 
enorme avvallamento spettrale: una colata di pietre e 
sassi disseminata di rami, tronchi, ceppaie con le radici 
nude rivolte verso il cielo. Poco più in alto, sulla sterrata 
che sale alle Borgate Giové, Madur e Madurera, è scesa 
una frana smisurata  con la sua colata di detriti.
L’armour - come lo chiamava Monti -  il ‘rumore’ dolce 
e familiare dell’Armireul, quello delle tranquille cammi-
nate lungo le sue sponde, tonificanti e familiari a mol-
ti, deve essere diventato un muggito prolungato con 
schianti infernali, per due e più lunghi giorni.
Così il ‘Sentiero’ - del quale si è celebrato il decennale 
dell’inaugurazione la scorsa primavera (si veda la ‘cro-
naca sociale’ a p. 22) – ha visto seriamente compromes-
sa la sua sorte in questa fine di novembre…

C’era il “Sentiero Monti”…
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Vi 

Testo e foto di B. Vanzetti
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